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Ricerche morfologiche
su cristalli di Pirite, Galena e Quarzo
del Museo di Storia Naturale di Friburgo

di Don Aldo Toroni (Vogorno, Ct. Ticino)
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Introduzione

La sezione di mineralogia del Museo di storia naturale di Friburgo
possiede un considerevole numéro di notevoli aggruppamenti di
cristalli e di singoli cristalli. Nella nuova esposizione del materiale il loro
pregio risalto in modo sempre più convincente. Parve percio un lavoro
indicato la trattazione scientifica dei pezzi più interessanti. A questo
scopo è diretto il présente studio; esso verte innanzi tutto su due sul-

furi : la pirite e la galena. Furono anche presi in esame per confronto
alcuni pezzi significativi delF Istituto di mineralogia.

II materiale studiato — essenzialmente pezzi da museo di gran-
dezza media — permise solo raramente una misurazione al goniome-
tro, come per se è regola per studi cristallografici. Alcune osservazioni
furono fatte su accurate impronte su cera. Talvolta si dovettero misu-
rare al microscopio gli angoli con i quali si incontrano gli spigoli
formati dalle facce dei cristalli.

Tra gli aggruppamenti studiati si hanno dei pezzi che ben dif-
ficilmente sarebbe stato possibile trovare in commercio negli ultimi
decenni. Le loro vecchie etichette furono controllate con speciale at-
tenzione; risulto che nel corso di tre generazioni verosimilmente si
è avuto qualche scambio. L' indicazione delle località è percio da
prendersi con qualche riserva.
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Dallo studio dei cristalli di pirite dalla varia configurazione sorse
naturale il desiderio di determitvare per questo minérale le persistenze
delle combinazioni e delle località secondo Niggli. Per questa inda-
gine servi di base, come già per studi analoghi di altri autori, il com-
plesso delle figure delV« Atlas der Kristallformen » di Goldschmidt
e inoltre lo studio, più recente, di L. Tokody sulle forme della pirite
e le località dove sono stati trovati i cristalli.

In seguito da una ricca serie di quarzi svizzeri appartenenti al-
V Istituto di mineralogia furono scelti alcuni cristalli molto interes-
santi per la combinazione delle forme e la loro conformazione; Fat-
trattiva che, connessa nella perfezione dei cristalli alia costanza della
legge di razionalità, si rivela in ogni studio morfologico di essi, mi
avvinse specialmente nelFindagine di un cristallo di Val Bugnei, Ta-
vetsch, caratterizzato dalla dovizia delle forme nella singolarità del
suo sviluppo.

E' mio dovere particolarmente gradito esprimere i sensi della più
viva gratitudine al Sig. Prof. Dr. L. Weber per i suoi insegnamenti,
l'aiuto e i consigli suoi net présente lavoro e per la benevolenza con
cui generosamente mi ha circondato durante tutti i miei studi.
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I. PIRITE

N« 25. VLOTHO, (S.L.) *)

Quftndiei gemiroati inorociati poco apparisconti del diiaimetro da

1,5 .a 6 mm, acquiistaiti da E. Voigeil ia Breslavia. Limoniiltizzati. Per lo
più combinazioni di {210} e {100}. Il cube puô talvo'lta manloare in
lino dei due individuii inLcrpenctrati; due volte si banno perfinn sem-

plicemente dei pcrut a gomo d odecaed ri geminaiti. In generale prédomina
{210}, tuttavia {100} è tailvolta di mon minor importanza. Ricorre

Fig. 1, A. Geminato esaedrico per inlerpenetrazione con striatura rettangolare
delle facce dii {100}. Vlotho. Proiezione su 001.

1, B. Geminato Ancrociato (croce di ferro) di Vlotho, ne! quale le facce di
{210} si incontrnno non solo coin angoli coineavi, ma anche ©onvessi
(per es. davanti in alto 201 e 102). I shnholi delle facce dell'individuo
che è situato in posizione negativa sono riferiti alla croce assiale del
cristalio orientato nonmalmiemte.

La sigla S. L. signilfica che il cristallo, o l'aggruppame,nto di cristalli, fu
donatio dal Canonieo Lorinser di Breslavia-

37



perfiino l'abito esaedrico. Qui l'abitnale striatura (telle faece {100},
per il ripetersi più volte defll'interpenetoazione per geminazione, causa
un sistema rettangolare di linee (fig. 1, A). Del tutto singolare è

l'abito di qued geminati nei quali prédomina {210}. La caratteristiea
oroce di ferro scompare; cent® faooe includono tra di loro degli aragoli
che dainno um'iimpressione di noviltà. Cid rilsalta chiaramerite dalla
fig. 1, B. 012 e 021 si iincontrano con un angolo concave, inveoe 102

e 201 con un angolo convesso. In quest'ufltimo caso non sono rari dei
passaggi con superfici curve. Si constata qui in misura straordinaria-
menlte aocenitiulaifia una diminuzione delle prominenze e dei rilievi,
formata da toe faooe del pontagonododecaedro {210}, che cariatiterizzano

i geminlalti a oroce di ferro; talli prominenze e rilievi si ripetono perd,
di quando itn quando, più volte in disposizioue parallela, associati

per lo più a {100}.

No 21. UNGHERIA,1) (S.L.)

Strano aggruppamenlto di 4,5 cm x 6 cm di base. Attorno ad

una pirite concrezionata reniforme, sulla cui superficie di frattura è
bene riconoscibile la istouttùra finemente fibrosa degli stoaiti succeden-
tisi in orldine di tempo, giacciono in un aggruppamento arruffato delle

Fig. 2. Due vertici di cristalli cavi di forma soheletrica di un aggruppamento
di pirità deli'Umgheria Ambedue le figure sono proiezioni orto-
gonali; A su 100, B su 001.

t) L'etichetta dovuta a Lorineer nominia la caloopirite come minérale acces-
eoirio, non accentua perô alla baritina e sopratutto alla formazione tabulaire. Imvece
neirinventario al N° 8 è registrato : « Pyrite jaune laminaire ». Di igniota prove-
nienza. La compra awenine ne! 1888. Ohe ci sia stato uno scaimbio
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piastre di piritte sottili e liscc dalle diniemsioni di 2-3 cm2. A loro
volta esse eonistano di nuovo di finissime fibrille perpendicolari alla
superficie (di quanido in quando in doppia straitificazione A quianto
paire Vi oorrilspoulde lo schelctro di cris tal Li cavi di pirite. Misure di
angoli, che furono eseguite in diversi posti per mezzo di angoli rigidi
di carta opportunameute tagliati, diedero più volte de'lle inclinazioni
di 66 V20 e 53°, in conformità agli angoli agli spigoli più corti e più
lunighi di {210}. Questo rapporto cristallografico è provato dal fatto
che in due posti, dove più piani ooncorrono foumanido veartici di solidi,
è riconosciliile un ahito di pairveniza penLag011orlodecaedrico. La fig. 2

ne dà una rappresontazi one abbastainza conforme al vero. Semplicis-
simi sono i rapporta niel oaso délia figura sinistra. Il pentagonodode-
caedro è sltabilito con eicurezza dagli angoli :

210 : 210 53°, calcolato 53° 08'

210 : 102 66 V20, calcolato 66° 25'.

Certamente la faccia 210 è limitata in modo strano. Per l'ecces-
sivo isviluppo di 021 miainoa la zonia [124] [210 : 021] pertinente,
per la connessione esistente in forza délia trigira [111], alio spigolo
[241] [210 : 102], e lo spigolo [124] [210 : 021] si estende fino
al'lo spigolo [241] summenzionato.

Per l'angolo o> tna [241] e [124] misurato 48° il calcolo dà 48° 16'.

Il piano 834 penetrante ne! cristallo a guisa di forma scheletriea si
trova nellla zona [210 : 102] e forma con 210 un aingolo di 26°,
calcolato 25° 45'. La piccola faccia triangolare 241 è determinata dallla

sua posizione ortogonale con lo spigolo [241].

In un altro poisto di questo medesimo aggruppamento un cristallo
cavo forma il vertice rappiresentato dalla fig. 2, B. Si potre'bbe pen-
sare ialla combinazione {210}, {100}. Ma gli angoli e Ile zone non
tornano. Non put» neppure trattarsi di una torsione di quesitia con-
formazione, poichè la formiazione è rigida e fragile e non amniette
alcun spostamento. L'interpretazione data neillia figura si basia sulle
seguenti misure eseguite con angoli di carta ritagliati :

021 :: 102 66 V20, calcolato 66° 25'

021 :: 108 63 V20, » 63° 39'

108 :: 102 33 V20, » 33° 41'

418 :: 021 60°, » 60° 12'

418 :: 108 20°, » 20° 25'.
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Per comitroHo furono misuraiti ail microscopio gli amgoli oq e w
notiaiti ndlla fig. 2, B. Si trovô :

oq 103° 10', calooilaito 102° 36'

M2 86° 00', » 85° 51'.

Malgrado abbiamo le superfici ben piame e liisce questi pezzi de-
liimitanti cristalli oavi isobelletirici inon dainimo alouma dmmagime lumi-
nosa sul giomliometro. Quia e là esisii isomo imoltre coperti ida una mera
piatima, sulla quale si innlalzaino dellc formazioni rotondeggianti di
limomite.

Di piritii tabulari, oave, di oomiformazionie sollcletrtea, si parla
spesso niella lottoratura. Nom si trovano perô motizie che sembrano
corrispondore esaittlamente ai dati deH'aggruppamenito N° 21. A prova
di ciô rimandiamo ad aleuini paisisi ddl manualc di Himtze, ecc.

Vi sono im primo luogo moiti gli ottiaediri fatti di imiaglie oppure
scheletrici di Groes-Almerode (8,727). Di Buscbtiebrad im Boemia
sono memziomati dischi di cristalli compressa con facce termimali
(8,733). Ad um oriisitiallo scheletrieo di pirite di Pribram G. Smolaï-
lia dedicato uina speciale disisertazione (19). Neil « Sefcimer Gang »

Reuss oisiseirvô dellle pseudoimorfosii di pirite su biaritimia in « hohlen
Raihmen » (8,734). Sull filoute Barbara (18,714) il minérale forma
« delle parti irregolarii, che perô sono sempre Ii mit ale da facce molto
piame, interseeantisi com amgolo molto variabile » perche esso « si de-

positô tira la dolomite e la bariltiina, quamdo i cristalli di quest'ultima
solo in parte eràno rovimati ». G. Rose trovô presso Schemnitz « peri-
morfoisii cave su laistre esagomalli di calcite » (8,735). Cristalli tabulari,
spesso uriiti in corteoce, si inicomitramo presso Offembànya (8,737). Le
pseudomorfoisi cave su aragomite menziionate da Breitbaupt per la
regiome di Salisbuirgo più tarda non fuirono più rintracciate (8,739).
Dali' Inghi'lterra sono state segnalate formazionii piame, esagomàli, su
calcite (Tavistock) e pseuldomorfosi cave su baritina (Cumberland)
(8,755). Ndl Braisile furomo raccolti cubi di pirite ossidati in emaitite,
ch e in ternanternte erano oavi (8,762).

In tutti questii ritrovamenti di cristalli scheletrici è spcssii nominata la baritina.

Anche l'aggruppamiei11 o N*> 21 présenta un grande numéro di cristalli di
baritina. Incolori o blanchi, questi cristalli sono senza eccezione tabulari secondo
{001}, un po' allungati secondo l'asse b e in complesso netlamente rettangolari
(lunghi 4-5 mim, larghi 2 mm, spessi % mim). Fu staccato un piccolo indivàduo
e misurato. Bisultè oitreimiodo ricco di formie : {001}, {2.0.13}, {308}, {407}, {203},
{101}, {401}*, {010}, {065}, {043}, {772}, {553}*, {334}, {4.8.11}*, {364}. Le forme
oontrassegnate oon * non sono registrate nell'Atlaiite dli Goldschmidt. {5531} ri-
öbiede «ncora una conferma. E' strano corne mamcbino delle forme frequentissime.
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Essendo le facce streite, le imtmagini Iiiininose al goniometiro sono dieboli e

moltto diffuse. Una d'elle dile farce basalii dà tuttiavia uni segnale luminoso eccel-
lente. A questo furono riiferite le misuire. Ned caso di immagiui hiniinese (loppie
fu presa la media. Si e.bbero i seguenti valori :

TABELLA 1. Zona [010] délia baritina

Lettura Inclinazione

001

001

001

(con limiti) misurata calcolata

169° 40'
2.0.13 155° 41 ± 13 /a' 13° 58 /a' 13° 43'

308 138° 38' ± 20' 31° 02' 30° 45'
407 127° 39' ± 31' 42° 01' 42° 12'
101 111° 58' ± 18' 57° 42' 57° 46 '/a

401 88° 26' 81° 14' 81° 02 '/a

203 36° 19' ± 02' 46° 39' 46° 36'
308 20° 11 /.' ± 36 /a' 30° 31''/a' 30° 45'

349° 40'
308 318° 09 ± 14 J/a' 31° 30 /a' 30° 45'

203 216° 22' ± 13' 46° 42' 46° 36'
308 199° 19 /a' ± 11 /a' 29° 39 /a' 30° 45'

169° 40'

Se, facendo uso degli inddci attribuiti ad ogni misura, si calcola il rapporto
a : c, si ottiene per l ine 1 ina/iune 001 : 101 la media di 57° 46 ; '. Su di essa
si basano i valori caloolati délia tabella.

La zona dei prismi dii prima posiziione è più povera di foimie. Si potè inoltre
misurare solo un'estremità, perehè nello staccarlo il ci-islallo si ruppe. 010 è per-
cepita corne linea oltremodo «tretta. Con premesse simili a quielle notate per la

prima zona si ebbero nella misura degli angoli i seguenti valori :

TABELLA 2. Zona [100] délia baritina

Lettura
(con liimiti)

001 350° 11'
065 292° 39'
043 230° 56 '/a' ± 18'
001 170° 11'

Inclinazione
misurata calcolata

57° 32'
60° 45 /a'

57° 49'
60° 29'

Per il rapporto assiale vale a : b : c — 0,8348 : 1 : 1,3247. Rispetto ai dati
usuaili il primo e il terzo asse sono allungati di circa 2 /i %, rispettivamente 1 %.

Olitre ai prismi nomiinaitii con deterininazione al tmioroscopio délia posiziotne
del'Ie zone e con misure al gonrometro deU'iinolinazdomie delle facce furono stabilité

ancora cinque bipiraniidi.
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TABELLA S. Zona [110] délia baritina

Lettura
(con limiti)

Inclinazione
rni-urata calcolata

I. 001 349° 23'
334 292° 08'
772 267° 56 /2' ± 28 '/2

553 242° 43'

57° 15'
81° 26 Yi

106° 40'

57° 10'
82° 08'

106° 11'

II. 001 242° 20'
4.8.11 194° 35' ± 49'

364 128° 45' ± 64'
47° 45'

113° 35' 113° 21 '/a

48° 18 /2

N° 37. SVIZZERA. 1904.

Piccolo cristallo che per la sua striatum varia mérita qualche
oonsiderazione. {100} è la forma principale ; {111} Compare coin sei

facee; {210} smussa indistintamentc singoli spigoli del cubo e si ttrova
riipetu'tamente a limitare gli accessori di accrescimonto. La media di
più misure dell'aingolo 001 : 021 condusse al valore esatto di 63° 26'.
Oltre a {210} anche {310} 'prende parte alia formazione delle stria-
ttire, dà perô solo delle immagini luminose sbiadite.

Qua e là fa spiteco la striatum diagonale deille faoce del cubo. Essa

risalta speeialmenite stul piaino 001. Per riflessione si riconosee subito
che è oausata ida {HI}. Nora è punlto probabile ehe vi abbiano parte
faooe di deltoideicositetraedri. E' vero che nel posto 010 : 111 è visi-
hile una ismussattura sommamemlte piatta. Misure incerte comducono
ai simboli non notali nell'Atlaralte di G-bldschmidt 1.20.1 e 1.16.1. In
realtà perô cpresta troncattira Consta di pseudofacoe delioatamente
striate, causalte dalfalterraanza di 010 e 111. Questa striatum diagonale

delle faoce dell cubo lalterma del resto per lo più con '1a striatum
uisuale parallela agli spigoli dell cubo. Si formaino cosi delle linee re-
gollari spczzate che, quanldo diventano più fini, deoorrono perfirao coil
andaimento tontuoso (fig. 3, faccia 010). Su 001 gli angoli delle figure
quadrate diagonaimerate paste biseoati daH'asse a1 sono più volte so-
stittiiti da segment! di 102. Questi Ultimi sono a loro volltu striati ad
ambedue le estremità seoondo {111}, cosi che danno origine a delle
pseudofacoe che sono vicine a {213}. Le gradinate della faccia
anteriore del cubo dovute a {210} sono piegate presso 111 in modo sin-
golare. E' inframmessa una minuiscola faccia ehe forma con 210 e 100

100 : 310 18° 17' ± 20', calcolato 18° 26
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le direziomi [034], rilspettivamente [123] trovatc col microscopic. Si
tratterebbe quimdi di 17.4.3. Riguardo a questa faocia complicata pur-
fcroppo mon isi riiuisci per mezzo délia riflessiomc com le faece vicine
aid aocert.are l'interpretaziome di una struttura dovuta semplicemente

a tromcatiura di vertici ; la striatum è troppo finie.

Fig. 3. Pirite esaedriea coin striatura diagonale moltepliee e striatura usuale
parallels agli spigoli de] cubo. Oltire aile facce dell'ottaedro è visibile
a] margime délia figura destra la faccia 021. (Svizzera).

Anche le facce {111} sono striate, di preferenza seoomdo gli
spigoli délia coimbiniaziome col cmibo. Subordiriaitaimemlte appiaiomo sdsitiemi

dl linlee, che stammo perpendicolarmente aDe striature or ora memzio-

mate, e somo formate da {210}. Ta!volta la combinazione delle due
striature ri chiesta dalla simmetri'a è inoompleta. Si presemtainio allora
brevi linee intricate (fig. 3).

N° 58. HOSPENTHAL.

Grande cristallo; complétantente limonitizzato ; essenzialmemte li-
mitato solo dal cubo; {111} appiare corn due piccole facoe. Un'aisso-
ciazione paraildla me co inplica l'aspetto, come risiuBta chiaramemte dalla
fig. 4 leggermiente ideailizzata. Il piano 001 rioorre a due livelli met-

tamiente distimlti; sia biu! piano superiore che su qiiello inferiore ap-
paiomo dieegni che somo causati da {111}, {210} e {421}. Forsc vi
prenlde parte lamidhe il pemtagomododecaedro negativo {120}. Stil piano
001 situato più im alto è visibile una vasta cavità esagonale limitata

da {111} e {210}, dhe corrispomde egregiamemlte alla simmetria dell a

faocia.

A sinistra idi quellia cavità e limiitate in modo consimile si elevaiio
alcune collinette di acorescimento allutnigate secondo [010]. La faccia
201 collegia davaiiti il piano 001 superiore con qmeQlo inferiore; no-
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noetamte Ja suia sitriatura 1'ainigolo 201 : 001 risullta per mezzo del
goiniomieitro di apiplicaziome molto esattamenite di 63 1/2°. Pert) solo
la parte destra e media di questo piano sono libere da ingombro; l!a

parte sinistra è per do meno éclata dal quairzo depositiatosi eopra, sep-
pure non fu ostacolata nella crescita. AU'estremiltà sinistra e desltra

di accrescimento (vedi fig. 5).

201 incontra pariti dellla facoia 010. Lungo lo ispigolo, niel quale la
più grand© di quesite due parti ineonitraite è i,litersecata 'dalla faccia
001 del livello inferiore, si trovano delle sorprenldenlti formazioni di
aceresciimenlto (fig. 5). Su 001 ci sono delle formazioni tabulari di

Fig. 5. Disegmi e figure di acorescimento sui p iam i 001 e 010 della pirdte di
Hosperathal. II piano 010 è rovesaiato sul piano 001 situato piiù in
basso; la parte recisa è punteggiata. La striatuira a sinistra in alto
appartiene a 142 ; essa non loiccdca conterniporaneaimente a 152.

stiruttura simmeitrica, aacendenti a modo di gradinaita, che sono limi-
tate ai mairgini da 214, 214 e 012. Quesit'ulitima faocia, ©he ooone tiutte
le ailtre è provalta da accurate miaure degli amgoli, puo talvollta man-
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came; essa puô pcrô anche a causa di una fine striatura, dccorrente
pamallélamente a [100], passare a 014 troncando lo spigolo 214 : 214.
Im un posto le facce del diacisdodecaedro sono tromoalte lateralimente
im modo a&immetrico. Yerosimilmemte si ha 120. La zona [210] se-

condo le milsure eseguiite è semza duhbio présenté e la faccia dlella
troncatura è mamifestamiente verticale. 120 >appamLieme con le facce
012 e 201 già ricomdate al medesimo pentagomododecaedro megativo 1

Sulla faccia 010 attigua superiore le formazioni di aoereseknento
somo amcora più complicate. Subito spicca 021. Parecchie misure ac-
certarono l'imterpretazionie. Da ambedue i lati 021 è accompagnât a

da 152, rispettivamente 152. Com impronte su cera fuirono determimati
gli angoli che [100] forma con gli spigoli [152 : 021] [112] e

[152 : 010] [201]. Furono trovati 65° 23', rispctlivamiemte 26 1 /aCJ,

montre il oalcolo richiede 65° 54', rispeittivamenlte 26° 34'. La stessa

impromita su cera servi pure al comitrolllo dell'amgolo tra le facte
152 : 021; risultô di 11° 45', calcolato 11° 32'. Le strette strie tauto-
zonali con {152} e {021} di un diacisdodecae-dro positivo {likll} dan-
no similmente per 152 : hkl l'angolo 6° 42' + 05'. Non sono note
d'elle facte che avrebbero questa posizione. Bntrerebbe im comlsidera-
ziorne {1.11.5}. Il oalcolo dà per ©sisa 6° 21 '/Y.

Come vi è un uoeemno media fig. 5, la parte posteriore superiore
di 010 è contraddilstinta da una striatura ricorrente più volte. Una
direzione è cauBata da 142, l'alitra da 110. La faccia 110 tronca per-
fimo un pezzo dello spigollo attiguo del cubo (fig. 4).

N° 59. HOSPENTHAL.

Due cuhi arrugginiti di considorevUle gramdezza che si compene-
trano un po' reciprocamemte in posizione parallela. Accanto molti
piccoli cubetti, separata da quarzo, che con i due più grandi formano
um'unità omogenea. Ad un osante preciso sono visibili striature secon-
do gli spigoli del cubo e le diagonal! d'efl cubo. Più interessanti tut-
tavia sono dei sistemi quadrati di linee, che con i contorni délié facce
includono angoli di 33° (goiniiometro di applitaziome), calcolato 33°
40', e corrispondono aile zonie [320] (fig. 6). Ripetendosi regolarmcnle
esse formano, oontro oigni simmetria, dei quadrati disposti ohliqua-

1 Per evitaire {120} si potrebbe pensare aid una geanlinazdone. Anche la ravi tit
esagonale sulla faccia 001 superiore, che è situata in modo différente delle sopra-
elevazioni oblumghe, potrebbe favorire questa supposizione. Perô alloua l'associa-
ziorae gemimata dleve essiere veraineiite assai complicata, ipodchè per «s. la faccia
negativa 012 idoorre accanto aile facce positive di {214}. Del resto in nessun posto
appaiono dlelle suture di geminazione.
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mente. La diversità fisica delle due direzioni risudta perô dal fatto
che le direzioni [230] sono conitraddistiinlte da serie 'da singoie sopra-
devazioni, mentre le alltre hanno un decorso ininterrotto.

Fig. 6. Disegno sulle facce del cubo délia pirite di Hospenthal.

SASSO ROSSO.

Piccolo gruppo di cinque cristalli ottaedrici di varia grandezza
parallelamente associati. Le faoce magnificamente splendenti sono a

causa dd una ripetuta combinazione con {210} svariatamente striate.
Sulla facciia 111 quesita striatura assume addirittura la forma di gra-
dinata. Delle tre direzioni equivallenti la zona [211] proveniente da
102 ha nettamente la preferenza. Gli dementi alternanti dd'le facce

Fig. 7. Gristallo ottaedrdco del Sasso Rosso con bel disegno delle faooe. II
decorso dedle linee prova ehe i due individui sono solo associati
liarallela.nicntc. nom sono geminati. Lo spigolo dell'ottaedtro decor-
rente a destra è spezzato da due strisce : 102 e 102.
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sono oosi larghi che furono possibi'li misure gon iometriche. Anche il
oubo è présente cou due höhe faece, striate nel modo uSuale. La
proiezione schein.atica suilla hase délia fig. 7 fa chiarannentie conoscere
i rapporta. Sulla piecola faccia 102 sono eresciute delle pi Coole tavo-
Qlette triangolari che bono limitatse da 111,111 e 001; nella figura
furono tralasciate.

All'oppoisto del piano 111 le altre faoce dell'ottaedro presenitano
esClusivamente disegni triangolari, tulttavia con difference individual i.
Caratteristici appaiono dei rialzi stratificati di sottilissime tavolette.
L'ahito di queste ultime è vario. Possono, diventando sempre più
piccolo, produire formazioni di tipo piramidale (per es. su III) o di-
spors'i in fila lungo uno spigolo (eu 111) o perfino avere coinuni due
spigoîi (su 111). Sul piano 111 i vertici diretti secondo l'asee a;5 sono

qua e là smussati parallelamente a [110] da eegmenti (molto stretti)
di 001.

GHIACCIAIO DEI CAVAGNOLI.

Piocolo aggruippamento donate da C. Taddei oon quarzo da gial-
lognolo a incolore e trasparente (per lo più terminate alle due estre-
mità e earatterizzato da romhoedri acuiti), sagenite, adularia, siderite
(completamente arrugginita ; essa attraversa anche la base granuläre
di quarzo) e pirite (limonitizzata; più o meno bruno-oscura, spesso
iridesicente). La pirite ai présenta dapprima in minuseolli ottaedri, i
cui vertici sölo raramente isono tronoati da piccolissime faocette del
oubo. Al disopra — quindi certamente una formazione posteriore —
essa appare in criistaJli che sono allungati secondo un asse principale
e rappresont.ano combinazioni delle forme {100}, {110} e {111}. Il
rapporto tra la dimenisione longitudinale e quella trasversale varia.
Nel oaso più estremo ammonta a circa 12 : 1. Si hainno pero anche
cristailli i -oui diametri sono più pareggiati. Sul lato inferiore del-

l'aggruppamento fu osservato perfino un individuo perfettamente
ouhico.

Lo sviluppo delle forme dei cristalli sproporzionati è incompleto
(fig. 8). La oolonna è limitata da quattro faoce del cubo e da altret-
tante del roimhododecaedro, le estremità sono formate unioamente
dalle faoce dell'ottaedro. L'abito assomiglia quindi a queUo dei cri-
stalhni microscopici trovati da Taddei nelle gallerie del Piottino e

deseritte da Parker (17). Le piriti del gliiaooiaio dei Cavagnoli sono
perô più grandi (lunghe fino a 6 mm) e caratterizzate da {110}. Per
la presenza délia limonite non si ebbero isul goniometro delle giùste
iimmagini luminose; fu possibile fare solo ddlle misure approssiima-
tive per mezzo del chiarore delle faoce (Sdhimmermessungen).
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Tra le facce 100; 110; 010; 110 risultarono nell'ordine i seguenti
angoli : 42° 10'; 42° 40'; 47° 00', invece del vallore tcorico 45° 00'.
Parrmcnti si ohtennero per le facce nölla zona 110 : 111 : III gli
angoli 37° 05' e 107° 00' inveoe di 35° 16', raspetLivainente 109° 28'.
D'altra parte mediante osservazioni al microscopio furono misurate

111

100

Fig. 8. Cristallo di pirite oltremodo sproporzionato del Ghiaeciaio dei Ca-

vagn ol i ; circa 12 volte più lunigo che largo.

le inclinazioni degli angoli [100 : 111], [100 : 111], [110 : 111] rispetto
a [001]. Risultarono di 44° 30', rispettivamente di 44° 35' e 90° 00'.

Quest) valori sono convincenti per I'iinterpretazione data.
Delllo stesso giacimeuto C. Taddei mi ha mostrato dei cristalli

initerpenetrati a forma di croee, che manifestamente rappresentano
dei geminati secondo {011}.

N°9. PIEMONTE.

Magnifico aggmppamento eon parecohi conisiderevoli geminati di
croee di ferro. {210} è naturalmeute forma principale. A questa si
aggiunge ancora {110}. Le facce di am'bedtue le forme sono più o

meno striate secondo l'asise principale parallelo ad esse. Due volte
sono perfino riconoscibili strette parti di piani di {100}. Fn pure
misurata una faeeia hkO, che è isiituata un po' più vilcinia al cubo di
{410}. Conforme all'angolo potrebbe apparteriere a {510} (misurato
11° 21', oalcolato 11° 18 Va' ; Boeris misuro sulla pirite di Valgioie
qraesto angolo con 11° 38'). A causa della striatura non puô perô
essere ritanuta per sioura. In sei dindividlui ricorre {111}. Le misure
degli angoli, difficili a causa della striatura ed eseguibili solo su im-
pronte, danno 021 : 111 38° 38' (calcolato 39° 14').
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Alle volite qucsle l'acce di {111} sono contornatc da picoole facce
di {211}. In un geminato incrociato si potè aooertare la esaitta gia-
citura :

121 : III 19° 20', calooilato 19° 28 V2'

121 : 210 43° 16', » 43° 05'.

Un terzo angolo che fn misurato per controllo soddisfa di meno
perche la faccia striata del pentagoiiododccaodro dà una striscia hint

inosa larga cd Ire 3°. Per l'estremità situata verso 121 si ha :

121 : 021 23° 43 V2', oaicolato 24° 06'.

La fig. 9 a destra rappresenta raggruppamento integrato delle
facce im posizione sp eeu larmente simmetrioa. Il secondo indice è

quindi preso dappertutto poisitivamienlte.

Fig. 9. Combinaziiooe insolita della pirite del Piemonte. A sinistra determi-
naziorie degli indici di 1.28.20 per iraezzo degli spigoli di intersezione
di questa faccia con le facce vicine. Piroiezione octogonale su 001.

Neillo s tosso cristallo si potè aucora stahilire con misuira al milcro-
scopio d-egli ango'li itra gli apilgoli una faccia particolare. Esisa si trova
nel vertice dove concorromo 021, 011 e 102 (fig. 9 a sinistra). Corne
media di ogni cinque misure fu trovato :

a — 45° 27', calcolato 45° 17 Va'

180° — ß 10° 01'; 10°06'; 9°47'. Media: 9°58', » 10° 1 Va'

180 — y 10° 06', » 10° 33 V2'.

Gli spigoli contrassegnati coin mvmeri nella fig. 9 a sinistra furono
inscritti come eirco'li masisimi in uno schizzo di proiezione stereogra-
fica. La zona [1] passa al traverse 011 e détermina sul circolo fonda-

49



mentale nna faccia che è molto vicina a 180. Fu percio preso [1]
[811]. Il circolo iriassimo [2] eontiene manifestamente nel disegno
délia proiezione i'1 polo délia faccia 106. Le facce vieine 105 e 107

sono escluse. Con cià diventa [2] [12.1.2], Dalle due zone si ricava
ill siimbolo cercato délia faccia; è 1.28.20. Anche questa faccia è in-
serita con l'indicato camIiiamen to di segno nella rappresentazione
prospettiva délia fig. 9 a destra. In vicinanza non si trovano délie
forme note che permettano una semplifieaziione degli indici insoliti.

Snll lato inferiore dell'aggruppanionto ci sono ininumerevoli pic-
colissimi cristallini, tra i quali isono sparsi anche alcuni più grandi.
Le combinazioni sono sempre le Stesse. In un cristallo, il cui diametro
misiira circa 0,5 min, fu osservata tra 102 e 210 una trouoatura stretta,
ma nitida. Misurazioni, che a causa délia striatura di {210} purtroppo
non sono molto precise, diedero : 12° 47', oppure 11° 55'. Corne sim-
holo più semplice si calcola 618 (nuovo), corrispondendo 11° 46' per
102 : 618.

E' da osservare che nè Hiinitze nè Goldschmiidt non menzionano

per il Piemointe le combinazioni oisservate neffl'aggrujppamento N° 9:
{210} {110}, {210} {110} {111}, {210} {110} {100}.

N° 47. B R O S S O

Questo cristallo, il più vistoso délia collezione, ottaedrico pesa
1858 g. Le facce meglio formate furono volte in avanti e verso l'alto
(fig. 10, A, B). Il vertice inferiore è fortemente reciso da facce di
{210} striate e in parte arrotoudate (fig. 10, D). Di simile configu-
razione è ill vertice posteriore (fig. 10, C); inoltre si è colà ammassato
un confuso aggruppamento di piocoli oristalli pure otitaedrici.

Il grande cristallo è un eomplicato geminato incrociato secon-
do {110}. Su cinque facce délPottaedro si poissono facilmente se-

guire i limiti dei due inidividui, con un attento esame si possono
perô riconoscere sicuramente anche sulle altre facce. Lungo questi
limiti le facce degli ottaédri dei due individui 'con giacitura
concordante presentano taîvolta una piiccola differenza di livello.
Diventa alllora visibile l'alternianza con configurazione arrotondata di
{210} e {100}. Nella figura ciô è stato rappresentato più vo'lte (B, C,

D). Appare inoltre nei disegni un'altra nota interessante. Due facce
di {210} confinanti con lo stesso piano del cuho sono per lo più
triangoli specularmente simmetrici (isoscéli o rettangoili-isoseeli,
secundo la loro posizione riispetto al piano di proiezione); tali triangoli

appartengono sempre alio stesso individuo. Se pero s-tanno di
fronte un triangolo isoscele e un triango'lo x-ettangolo-isoscele, essi ap-
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partengono a diversi individui. Già P. v. Groth ha osscrvato che da

questa singolare ripartizione dei piani di {210} si puô conoBcere la
formazione di geminati. Nel eriistallo in question« questi triangoli di
{210} sono finissiinamente striaLi secondo i loro piani di simmetria
ed eccezionalmente con gli spigoli della combinazione con 1'ottaedro.

Fig. 10. Gerninato ottaedrico di pirite in proiezione ortogonale su 100 (A),
001 (B), 100 (C), e 001 (D). Soaio visibili anclic piocole facce di
{100} (striate) e di {210} (triangoli isoseeli e triangoli rettangoli-
isoisceli). Nolle figure C e D queste due forme compaiono coin facce
gramdi, 1'una suocedendoisi all'ailtra. Sono disegnate in grigio le parti
appartenenti al secondo individuo, eocettuata nella fig. B la parte
circoscritta a destra davamti.

Nel sistema delle striature del lato inferiore si potè stabilire con
una impronta su eera, che diede eul goniometro nin cliiarore continuo
da 102 fino a 3.0.IÖ, per mezzo di due chiari riflessi la presenza di 103.

001 : 102 26° 34', calcolato 26° 34'
001 : 103 18° 47', » 18° 26'.
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Degne di essere notate sono le figure di accrescimento sulle facce
del cubo del lato posteriore e in parte del lato inferiore; esagoni
obffiunghi che sono foruiati da due facce di {210} e da quattro di
{111}. Sporadioamente vi si aggiunge un'altra direzione degli spigoli
(disegnata nella fig. 10, C). Con Passe a;! essa forma un angolo che
fu determinato al microscopio; risultô di 26° 54'. Si ha quindi senza
dubbio la zona [012]. Sul goniotmetro si potè amzi per mezzo di una
impronta su cera misurare 1'angolo che include la faccia posta lungo
questo spigolo con 100; riisulto di 29°. Quindi si tratta di 42Ï, calcolato

29° 12'. Ancora in un altro posto {421} potè venir aocertata con
misure degli ango li. Fu trova to : [010] : [001 : 214] 27° 27', cal-
colato 26° 34' e 102 : 214 12° 35', calcolato 12° 36'.

Non del tutto usuale è la striatura su {111}. Forma triangoli equi-
lateri i oui vertici sono rivolti agli ispigoli delia combinazione delle
facce deill'ottaedro con le facce del cubo. Si hanno quindi le zone
[110]. Queste striature sono dovute alle facce {211}. Le misure degli
angoli su impronte con oera diedero :

111 : 112 19° 38', calcolato 19° 28'.

E' evidente che sulle parti geminate di qualsiasi faccia di {111}
i triangoli della striatura sono ugualmente orientati come sulfa parte
normalmente posta.

Su 111 in un posto (fig. 10, B) il disegno descritto è un po' cam-
biato per l'aggiungersi di una seconda striatura. Linee decorrenti se-

condo [011] e [110] formano una serie di angoli contenuti 1'uno nel-
1'altro. Dove i llati si incontriano è présente una fine troncatura. Le
misure degli angoli provano I'appartenenza alia zona [112], e per
rdflessione è chiaramente dimoisitrato che sono causate da 201.

N° 1741. BROSSO. (I. S.)

Ottaedro rotto inferiormente con gli spigoli di circa 5 cm di lun-
ghezza, conibinato con grandi facce di {210}. Formazione non
proprio ideale, poicliè in certo quai modo parecchi ottaedri, un po'
spostati secondo Fasse a;j, si ripetono in associazione j)arall(da. Le facce
di {210}, meno splendenti di quelle di {111}, sono striate secondo
[120], in conformità ad una camuffata combinazione con {421}. Que-
sta stcssa forma causa su {111} sis terni di striature triangolari fini
e grossolane e sopraelevazioni di tipo piramidale piatto. Per dimo-
strare che questa interpretazione è giusta fu misurato l'angolo, che
la traocia [uvw] delle facce forma con lo spigolo [210 : 111] [121]
del eristallo. Coime media di cinque misure microscopiche si trovô :
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[uvw] : [121] 10° 34'. Uno schizzo di proiezione dà senza difficoltà
per la zona sconosciuta [132] [111 : 421]. II calcolo richiede [132] :

[121] 10° 54'. Le facce délia figura di aocrescimento, secondo altre
misure su una impronta eon cera, sono inclina te rispetto a 111 di
28° 55'. Si ottiene dunque con sufficiente preoisione {421}. In realtà
è 421 : 111 28° 07 V2'. Il cristallo présenta cost la combinaziorie
{111}, {210}, {421}, che perù secondo Hintze non è sicura per Brosso
(8, pag. 745). Sia inoltre menzionato che le faoce di {421} non solo
causano una striatura sull'ottaedro, ma dall'ottaedro stesso sono pari-
menti finissimamente striate.

N° 260. BROSSO. (L. S.)

Cristallo pentagonododecaedrico. Grande circa 1 ]/2 cm. Le facce
di {210} un po' dissimili. Ancora più irregolarmente formato — sia

per grandezza che per ripartizione ddlle facce — è {111}. {100} è

quasi a forma di gradinata per alternanza con {210}. Perfino {710}
fu miisurato in tre posti di queste scanalature.

710 : 100 8° 17', calcolato 8° 08'
710 : 210 18° 21', » 18° 26'.

Nella seconda misura un riflesso secondario di 210 dà anche :

18° 15'. Una terza misura, meno buona, dà per 710 : 100 circa 8 V20.
Secondo Tokody {710} è incerto per Brosso (22).

Spiccano in questo cristallo delle faoce finemente striate alter-
nanti tra {100} e {111}. Esse formano qua e là leggiadre troncature
degli spigoli [241] corrispondenti a {522}. Già Weber ha stahilito tali
fenomeni in crislalli della Gola del Lucomagno (24, pag. 71). Mentre
nelle pseudofacce là ricorrenti la forma {211} ha la parte più
importante nella striatura, qui {311} lia la importanza dominante. Lo
si pub dimostrare in modo convinccnte per 113 nella zona 001 : 111.

Si ha :

113 : 102 19° 15', calcolato 19° 17'
113 : 021 47° 38', » 47° 36 Va'.

Se si misura la stessa zona con la lente inserita davanti al can-
nocchiale del goniometro, si scorgono délie parti di faicce fortemente
riflettenti, che corrispondono alle posizioni 114 e 5.5.11; non è escluso
112, ma non indiscutdbilmente accertato1).

t) Diversasmente oostituite sono le gradinate degli spigoli descritte da H. Wak-
ker in cristalli di Elba (23, fig. 22, 24). Coneernono parimenti gli spigoli di [241]
del penlagonododecaodro, sono perô formate per alteinanza di {100} icon {321} e

causano la pseudoforma {942}, fortemente sipostata secondo una faceia di {210}.
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{411} apparc ancora con una grande faccia, che forma con 210

uno spigolo lungo 5 mm e fu orientato come 411. Fu possibile ese-

guire le seguenti misure con ottime immagini della fessura-mira :

411 : 210 18° 25', calcolato 18° 26'
: 102 50° 47', » 50° 46'
: 111 35° 16', » 35° 16'.

A sinistra della faccia or ora menzionata è sviluppata anche 411,

ma meno coimpiutamente. lutte le faece di {411} sono finemente
striate secondo gli spigoli della combinazione con le facce contigue
di {100} e {111}.

La circostanza che {311} finora è nuova per Brosso potrebbe dar
adito alia supposizione che al cristallo fu una voita assegnata una
etichetta sbagliata.

N° 2372. BROSSO. (I.S.)

Cristadllo di abito diaoisdodecaedrico formato press'a poco a meta;
diametro circa 2 1/2 cm. L'individuo poggia con alcuni cri stal l i più
piccoli su una base 'di pirite comipatta in parte arrugginita. Forma
principale è {321} con facce larghe, lisce, che perd verso i vertici
delle trigire alternano con {111} in forma di gradinata. L'importanza
di {111}, per quanto concerne le faecette a sè stanti, è esiigua. Tanto
più ampiamente è sviluppato {210}. Su di esso si nota una striatura
finissima, che ora è parallela, ora perpendicolare ai piani di simme-
tria, quindi appartiene aile zone [100] e [210]. Oltre a [121] ancora
un'altra striatura è caratteristica per {321}. Se il cristallo è orientato
in modo che l'ottante meglio sviluppato sia posto attorno a 111, la
nuova striatura è riconoscibile S)peciahnente su 321, 321 e 321. Su 321

fu misurata m icroseop icarnenie. Essa include con lo spigolo della
combinazione [210 : 321] [121] un angolo di 43° 44' (media di tre
determinazioni) ed è parallela al piano di simmetria 100. Essa ha
quindi gli indici [012]. Infatti [121] : [012] 43° 05'. La differenza
tra l'osservazione e il calcolo si spiega qui come in tutte le misura-
zioni analoghe dallla di'fficoltà di porre la faccia da esaminare suffi-
cientemente parallela al tavolino del microecopio. Ora [012] è causata
non già dalla faccia del cube, ma da 421. Ciô risulta dal fatto che

qua e là lungo lo spigolo [121] si incontrano parti di [012] e [120] e

ne risplende un segmento di piano visibile con la lente.
La circoistanza che {321} è cosi ampiamente sviluppato si presta

alla suppoisizione che questo cristallo, malgrado la sua etichetta, non
provenga da Brosso, poicliè per questa località {321} è oltremodo raro.
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N° 251. BROS SO. (L.S.)

Cristallo ottaedrico che in parte si risolve in individui parziali
associati parallelamente. Second« la ripartizione delle piccole facce
di {210} non si ha alexin a geminazione. La striatura dell'ottaedro si

impone subito all'attenzione. Essa è formata da finissime parti di
piani di {421}. La dimostrazione è facile. Un sistema di linee forma
con [101] un angolo che fu microscopicaniente stabilito : 40° 02'.
Secondo lo schizzo di proiezione stereografica ciö corrispoude alia
zona [321]. II calcolo dà [101] : [321] 40° 53 Va'. Misure, ottenute
per mezzo del chiarore delle facce, dell'angolo tra la faccia dalla quale
risulta formata la striatura e la faccia dell'ottaedro danno in media
27° 37', ealcolato 28° 07 Va'. Per prova servi l'angolo [111 : 421] :

[101] 80° 48', ealcolato 79° 06'. La striatura delle facce dell'ottaedro

dovuta a {421} è due volte sviluppata in formazioni piraxnidali;
le facce limitanti del diacisdodecaedro vi raggiungono una larghezza
di 1 [/a mm. {421} si ha ancora qua e là come vera forma di accre-
scimento ed è allora non solo troncato da {210}, ma anchc contrad-
distinto da una striatura somniamente fine parallela alle facce del
oubo. Le facce Stesse del cubo sono ben differentemente sviluppate
per grandezza e qualità e sono un po' a gradinata a causa di tavolette
poligonali di accrescimento. Queste a prima vista appaiono, come fu
già più volte descritto, di forma csagonale. Ad un esame più accurato
si osserva perö che oltre alia delimitazione causata da {111} (con
quattro spigoli) e {210} (con due spigdli), vi prende parte anche la
delimitazione causata da {421}; quest'ultima puo perfino superare
essenzialmente in estensione quella menzionata per prima. La limi-
tazione è quindi decagona, con hellissimo adattamento alia simmetria
propria della faccia.

N° 12. TRAVERSELLA.

Punta di un grande ottaedro di pirite magnificanxente lucente e

geminato secondo {110} (fig. 11). La faccia III alterna con 124 ed è,

sipecialniente verso la cima, fortemente curvata. Sulle altre facce {421}
è riconoscihile unicamente dai disegni. A causa della geminazione le

figure di accrescimento appaiono per lo più con doppio orientamento.
Solamente III appartiene in tutta I'estensione all'individuo gemello.
Percio la striatura sembra essere provocata dal diacisdodecaedro nega-
tivo {412}. In realtà si tratta naturalmente della forma solita positiva
{421}, ma in posizione simmetrica per riflessione speculare rispetto
a 110. U simbolo stesso fu ottenuto nel modo usuale. Con lo spigolo
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[Ill : 111] la striatura fa un angölo di circa 39°, calcolato 40° 53',
montre in alcuni ripiani più grandi a forma di gradinata la inclina-
zione della faccia rispetto a 111 fu trovata di 27° 55', calcolato
28° 07 Vi.

La fig. 11 fa conoscere die il oristallo nel margine sinistro posteriore

non è rotto, ma limitato da facce piane. Effettivamente ricor-
rono là grandi facce piane, che pert) sono scahre ed iridescenti e non
danno alcuna immagine kiminosa. Misurano 0,8 rispettivamente 1,7 cm.

Fig. 11. Ottaedro geminato di pirite di Traversella con striatnre e triangoli di
accre-i' i me lit o secondo {421}. A sinistra di dietro è visibile una faccia
di {210} e una di {511}.

Se siano facce di accresoimento o impronte di altri cristalli, non
si put) dire con sicurezza. Siciiramente si trovano molto vicine a posi-
zioni cristallonomiche e giaociono con 111 nella zona. Dagli angoli
misurati si dovrehhe concludero che si tratti di 120 e 151 (nuovo per
Traversella). Con il goniometro di applicazione fu trovato:

151 : III 39 V20, calcolato 38° 56 V2'

151 : 111 56° » 56° 15'

120 : 151 18° » 18° 47'

120 : 111 74 V20, » 75° 02'.

Per sè 151 dovrehhe trovarsi nella zona anche con le due facce

III e 111. Tuttavia nè sul cristallo nè nel disegno questa esattezza di
zona è chiara, perché a causa della curvatura della faccia III la rela-
zione di posizione è nascosta.
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N° 14. ELBA.

Piccolo aggruppamento di pirite che è attraversato da un aggregate

di esili lamelle di ematite di aspetto micaceo. Tre cristalli spor-
gono con alrneno un vertice libero. {210} prédomina ed è striate se-
condo [120]. Ripetutamente risulta chiaro che le facce sono costituite
da parti parallele. Sülle Stesse luccica spiceatamente {100}. Splendenti
sono in parte anche lie facce dell'ottaedro e quasi ancora più intensa-
inente le strisce, parallele agli spigoli {210} : {111}, delle facce di
{321}. L'inelinazione di queste ultime rispetto alle facce dell'ottaedro
fu determinata con il goniometro di applieazione : 23°, calcolato
22° 12 V®'. Su {321} oltre alla striatura parallela alio spigo'lo della
comhinazione con l'ottaedro, cioè secondo [121], ne appare ancora
un'altra che le è obliqua. In conformità aU'angolo misurato microsco-
picamente di 44° 21' entra in considerazione solo [012], calcolato
46° 55'. Questa seconda striatura come quella di {210} è in qualche
modo in rapporto con {421}.

N° 260 his. ELBA.

Un cristallo di circa 1,5 cm di diametro. In esso {100} e {210}
sono press'a poco sviluppati con uguale ampiezza. Con facce più pic-
cole appaiono {111} e {321}.

Le facce del euho mostrano dei rialti tabulari, che sono allungati
in direzione délia striatura e sono limitati da quattro facce contigue
della forma {210} e da alltrettante délia forma {321}. Talvolta rnan-
cano le facce erte di {210}, cosicchè le figure diventano allora esa-

gonali e terminano in due punte. La zona [012] è finissimamente
striata per ripetuta alternanza di 100 e 321, corne secondo Wacker
sombra essere tipico per i cristalli di Elba (23). Forse a questa striatura

prendono parte ancora altri diacisdodecaedri che sono più vicini
al cubo di {321}, corne forse {421}. Perô gli angoli trovati non per-
mettono nessuna asserzione sicura.

{210} è doppiamente striato, cioè secondo [001] e [120]. Per la
loro alternanza con {421} le facce sono qua e là ondulate. {321}
présenta similmente una duplice striatura, oui spettano i simboli [121]
e [012], L'ultima è in relazione con {421}.

Attorno a quosto cristallo ancora altri cinque cristallini sono cre-
sciuti aderendovi e compenetrandosi. Essi presentano approssimati-
vamente la medesima conformazione del grande cristallo. Solo il più
piccolo, che è ficcato quasi completamente nel cristallo principale,
ha abito cubico con le facce formate a scaglioni ad opera di {210}.
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Sul vertice che si erge libero 111 è orlato da leggiadre facce di {321}.
Se da cid debba dedursi che nel corso dell'aecrescimento le condi-
zioni di formazione abbiano subito un mutamento, lasciamolo indeciso.

Sulla maggior parte delle facce di {210} sono riconoseibili le
fossette di accrescimento descritte da H. Wacker (23, pag. 314). La

punta di queste cavità isosceli è diretta contro la faccia limitrofa del
cubo. Internamente — almeno nella parte periferica — sono limitate
dai piani di {100} e {321} confinanti con la faccia in questione di
{210}.

N° 2. TARENTAISE.

Cristallo isolato, degno di considerazione (fig. 12); nelle dire-
zioni degli assi principali misura un po' più di 1 cm. {210} è la
forma principale. Essa è per lo più striata intensamente secondo [001]
o alterna in modo evidente con {100}. Il cubo stesso si présenta come
stretta tion catura. Singolairi sono le quattro facce del diacisdodeca-
edro {942}. La più facile da interpretare è 429. La faccia è situata
manifestamente nelle due zone [021 : 102] e [001 : 210]. Quest'ultimo
rapporto, a causa dellla striatura di 001, che provoca una certa cur-
vatura dello spigolo, non è in tutto e per tutto convincente. Ma la
misura dell'angolo dà: 001:429 26° 27' + 10', calcolato 26° 25 V2'.

Purtroppo I'imnxagine della fessura-mira di 429 è doppio. Le facce
di {942} 1) sono tutt'altro che lucenti e a causa di ogni sorta di
striature non sono neppure particolarmente lisce. Cosi era esciuso al
vertice 111, dove tre facce di {942} confinano insieme, di poter ese-

guire delle misure più precise. Anzi le irregolarità perturbano a tal
punto che risultano perfino simulate delle zone sbagliate. Le tre facce
429, 942 e 210 senibrano per esempio essere tautozonali, come se si

traitasse di 214, 421 e 210. A suscitare questa impressione contribui-
sce certamente in modo notevolé non solo la imperfezione di {942},
ma ancbe la striatura di {210}.

La forma {421} non manca completamente. Infatti di dietro in
alto 021 passa a 142 e poi a 342. Si ha :

021 : 142 12° 42', calcolato 12° 36'
: 342 34° 03', » 33° 51'

210 : 342 34° 08', » 33° 51'.

1 Forse non è un ipuro caso che questo dliacisdiodecaedro sia stato trovato da
H. Wiacker come tronicatura degli spigoli, in forma di gradiniata, dei cristal Ii di
Elba. (Vedi ,pag. 53, nota).
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Tira 429 e 210 si trova sotto forma di striatum oltremodo stretta
212; veramente la sua immagine luminosa ha una larghezza di circa
1° 18'. La media conduce a 210 : 212 41° 51', calcolato 41° 48 lhî.

Poichè il cristallo è veramente hello, fu una cosa attraente il
sottoiporre le faicce di {210} ad un minuzioso e rigoroso esame. Da
210 fino a 210 potei stahilire, riferiti a 100, i singoli riflessi notati

001

Pig. 12. Piirite délia Tareiitaise con quiattro facce caratteristiohe di {942} ed

una piccoilissiina faccia di ciascuna delle forme {421}, {423} e {221}.
Dalla proiezione su 001 disegnata sotto -si puô valutare corne il
cristallo sia sproporzionato.
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riella seguente tabella. Si possono senza difficoltà mettere in relazione
con la lista di Tokody (22, pag. 276-277). Che l'attribuzione sia
univoca è subito riconoscibile nella maggior parte <dei casi. Con aste-
rischi sono messi in risalto le forme sicure.

TABELLA 4. Le facce vicinali della striatum di {210}
tenendo conto delle liste allestite da Tokody

misurato forma No ealcolato

26° 31' 210 33* 26° 34'
26° 25' 97.48.0 62 26° 20'
26° 15' 71.35.0 61 26° 14'
26° 03' 41.20.0 59 26° 00'
25° 46' 31.15.0 57 25° 49'

25.12.0 56 25° 38'
25° 36'

23.11.0 55 25° 34'
25° 18' 19.9.0 53 25° 21'
24° 59' 15.7.0 51 25° 01'
23° 23' 16.7.0 44 23° 38'
20° 01' 11.4,0 25* 19° 59'

310 24* 18° 24'
710 13* 8° 08'

7° 31'
810 12* 7° 07 '/a'

1° 14' 47.1.0 10 1° 13'
100 1* 0° 00'

1° 47' 32.1.0 14 1° 47'
21° 21' 31.12.0 41 21° 10'
25° 55' 35.17.0 58 25° 54'
26° 07' 61.30.0 60 26° 11'
26° 16' 71.35.0 61 26° 14'
26° 34' 210 33* 26° 34'

Sarebbe naturalmente facile calcolare simboli, che si accordino
più esattamente con le misure. Tuttavia la concordanza con la serie
di Tokody è molto interessante. Dei N° 62 - 51 delle forme rare e

incerte mancano solo due : il 52 e il 54. Poicliè pero solo {71.35.0}
compare con due facce situate l'una a sinistra e i'altra a destra del
cubo, sorge pure 1'impressione che la concordanza quasi senza lacune
esista per caso. Più caratteristico piio essere che la maggior parte
delle facce vicinali si trovino tea 210 e 310. Tra 710 e 810 Tokody
non dà nessuna forma; l'angolo di 7° 31' resta quindi là isolato.
L'attribuzione dell'angolo 25° 36' rimane indeterminato.

La forma {942} stabilita da Groth in un cristallo di Elba (6,

pag. 37) e qui di nuovo supposta è molto discussa. Essa fu perô mi-
surata anche su cristalli amerioani. Wacker vorrebbe identificarla con
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{421} (23, pag. 286). Tuttavia nel caso présente i rapporti delle zone
non si prestano assolutamente ad una semplificaz ionc del simbolo.
Soprattutto le facce in questione formano con i piani adiacenti di
{210} degli spigoli, elle non solo non stanno perpendicolarmente alia

diseigmo.

striatura [001], ma evidentemente decorrono paralleli agli spigoli corti
del pentagonododecaedro {210}. Fu già sopra accennato pero ©he
anche l'ipotesi di {942} solleva difficoltà, che si cercô di spiegare
come una conseguenza della striatura. E' pero lecito scartare {421}
a causa delle difficoltà delle zone e ehiudere poi un oochio sulle non
concordanze délie zone di {942} L'unica cosa ehe veramente parla
contro {421} è 1'angolo sopra sriportato 001 : 429 26° 27'. Se si
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traitasse di {421}, esso dovrebbe essere notevohnente più grande :

Ad un csamc minuzioso risulta che le facce di {942} hanno una
canfigurazione molto complicata. Fu possibile riconoscere finissime
striature in svariate direzioni. Esse non si incrociano, ma ricorrono
in fasci paralleli limitati, come risulta ehiaro dalla fig. 13. Le facce
429 e 429 furono minuziosamente misurate. Gli angoli riportati nella
tabella seguente si riferiscono sempre alla direzione [120], cioè alio
spigolo di intersezione di 429 rispettivamente 429 con 001. In quale
senso di rotazione debbano essere presi, lo indicano i due schizzi.
Nel primo non si tenue conto delle piccole e in parte piccolissime
facce 142, 342 e 212. Per interpretare le osservazioni fatte, le
direzioni misurate furono riportate nella figura della proiezione stereo-
grafica come circoli di zone. Si riusci sempre a trovare in ciascun
caso una faccia dal simbolo semplice, Che appartenga alla zona
passante per 429 rispettivamente 429. Se proprio questa faccia e non
un'altra faccia situata nella stessa zona, sia causa della striatura, è

una questione a parte; la risposta categorica non è cosi semplice. Tut-
tavia si potè assegnare ad ogni direzione della striatura un simbolo
della zona. Che gli indici ottenuti siano per lo più veramente com-
plicati, lo si deve al calcolo aritmetico. La differenza tra angoli osser-
vati e angoli calcolati in seguito si spiega facilmente — come già fu
inisistito sopra — con la difficoltà di porre sul microscopio la faccia
da esamiinare proprio orizzontalmente e di far coincidere perfetta-
mente le linee non sempre nitide della striatura con il filo a oroce.
Lasciamo insoluta la questione se la striatura 2 de'lla faccia 429 sia
identica con la striatura 3 di 429.

29° 12 Vs'.

TABELLA 5. Direzioni delle striature su {942} della pirite
di Tarentaise riferite alia direzione [120]

con indicazione delle facce tautozonali più semplici

Faooia 429 :

striatura an goto
misurato

0° 00'
23° 14'
42° 39'
65° 52'
78° 43'

faccia
ta.ulozonale

zona angolo
calcolato

0° 00'
23° 23'
43° 33'
65° 53'
78° 45'

1

2

3

4
5

001

233
142
010
021

[120]
[33.30.8]

[40.17.14]
[904]
[412]

Paocia 429 :

1

2

3

4
5

0° 00'
8° 26'

21° 10'
66° 12'
78° 43'

001

321
110

010
021

[120]
[16.23.2]

[992]
[904]
[412]

0° 00'

9° 13'
20° 25'

65° 53'
78° 45'
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N° 57. M E S S I C 0

Magniifico gruppo; cristiallli di pirite grandi 5 cm, che in parte
sono associati parallelamente. La calcite di formazione posteriore fu
più tardi profondamente corrosa.

La pirite présenta la combinazione {421} {210} {100}. Probabil-
mente il diacisdodecaedro, considerato il complesso, supera in impor-
tanza il pentagonododecaedro 1). {100} appare spesso solo conte esile
troncatura degli spigoli di {210}, puo perô diventare anche tin im-

Fig. 14. Accessori di accrescimento salle faece del cubo di un igramde cristallo
di pirite del Messico (proiezionie ortogomle su 001).

portante elemento di limitazione ed è allora in relazione con parti-
colari fenomeni di accrescimento, dei qua'li tratteremo più avanti.
{210} si distingue, aU'opposto dell'appannato {421}, per tuna viva lu-
centezza e présenta qua e là dei rettangoli dovuti alia duplice — ma
non sempre rettilinea — striatura delle sue faoce seconido [001] e [120].

II cubo, quando si présenta come troncatura degli spigoli di {210},
invade talvolta quegb spigoli, nei quali due facce confinanti di {421}
si incontrano speoularmente simmetrici e produce con la partecipa-

1 Le grandi facce di {421} isono cooipletamente dissemiinate di minuscole
fossette di aoorescimenito, ehe hauno la forma di triangoli scaleni; nom se ne potè
misurarr dl conlorno a causa délia grandezza dell'aiggruppamiiento. E' possibile che
le facce interne, come risulta per riflessiome, siano pairailele a {100}, ai piani
adiaeenti di {210} e di {421}.
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zione del pentagonododecaedro una stretta pseudofaocia in forma di
fine gradinata. Nella fig. 14 tali formazioni a forma di gradinate
sono disegnate sia a destra davanti come anclie a destra di dietro.

Sulle facce a <sè stauti più ampie del cubo ci sono ripetuti due
o tre volte degli accessori di accrescimento sotto forma accentuata
di gradinate, che sono allungati parallelamente agli spigoli lunghi del
pentagonododecaedro. Originati dalla formazione alternante delle facce
di {210} e {100}, termina.no ora a destra, ora a sinistra, talvolta
anclie da ambedue i lati, in una punta curva alhrngata. Per riflessione
si constata che alla formazione della punta prende parte essenziale,
anche se non esclusiva {421}. Le facce tabulari di queste formazioni
non appartengono necessariamente, come è rappresentato nel'la fig. 14,
al cubo. Anche {210} puo svolgere questa funzione. Allora le liste,
ciascuna delle quaili è sviluppata su una stretta superficie, sostituiscono
con una salita a gradinata una faccia di {210}.

Una sorprendente relazione di zone nécessita una spiegazione più
particolareggiata. Orientando I'aggruppamento in modo che la calcite
si trovi a destra deH'osservatore, ne'l cristallo anteriore, posto sull'an-
golo, 214, 421 e 210 confinano in una pseudo-zona. Che queste facce
siano tautozonali è naturalmente escluso. In realtà si ha che 214 per
ralternanza con 102 non ha più la giusta posizione e 210 in seguito
a una formazione alternante con 100 è girata troppo fortemente in
avanti. Cosi accade che lo spigolo [210 : 421], che del resto è non solo

una linea a zigzag, ma addirittura contorta, si scosta dalla posizione
orizzontale e decorre obliquamente verso l'alto con un angolo di
27° 03'. 210 è quindi sostituito dalla pseudofaocia 14.9.0. Infatti 214,
421 e 14.9.0 appartengono tutte alia stessa zona [9.14.8],

D'IGNOTA PROVENIENZA.
Pezzo di nessuna apparenza. Su micascisti si trovano ammucchiati

con grandi noduli di calcite alcuni cristallini di pirite. Si riconosce
subito {100}, {210} e {HI}. Le facce del cubo sono striate nel modo
usuale. I cristalli stessi sono alquanto sproporzionati. Secondo che

predominano le facce dell'una o dell'altra forma si possono distin-
guere, prescindendo da cristalli indistintamente colonnari, due tipi :

Pirite tubuläre (fig. 15, A). Del cubo sono formate solo due facce

parallele. Queste non sono interamente lisce, ma presentano dei sot-
tili rialti tabulari, che sono limitât! da {102}, {112} e {113}. Fu pos-
sibile su 102 misurare a'l microscopio le direzioni dcgli spigoli con le
facce confinanti dei delitoideicositetraedri.

[010] : [201] 90°, caicolato 90° 00', proveniente da 112

[010] : [211] 65°, caicolato 65° 54', proveniente da 113.
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Pirite ottaedrica. Su un cristallo rioco di facce (fig. 15, B) fu
possibile stabilire le seguenti forme : {HI}, {100}, {210}, {531},
{221}, {211} e {311}.

La faccia 315, la cui appartenenza alia zona [211] [111 : 102]
è accertata, dà come segnale luminoso una striscia con una stria di

Fig. 15. Pirite tafoulare (A) e ottaedrica (B) su micascisti d'ignota prove-
riienza. Proiezione sulla faccia 001.

viva luce. Su quest'ultima fu puntato il cannocdhiale. 102 : 315
10° 32', calcolato 10° 40 V2'. I limiti della striscia, che si trovano a

9° 19' e 11° 20', conducono a 17.5.29, rispettivamente a 14.5.23.

{221} fu osservato due volte. Non assolutamente piano come 122.
122 : 111 15° 37' — 18° 21', calcolato 15° 47 W. Poi come 122,

accompagnato da 113 e 112. Quest'ultima faccia è determinata dalle
zone a cui appartiene, poicliè si trova da una parte tra 102 e 010, e

dall'altra tra 111 e 001. A causa delPappartenenza alle zone [102 : 112]
e [111 : 111] è dato anche 122. Per sicurezza — il cristallo era un po'
avariato in un posto — fu mistirato l'angolo che formano tra di loro
gli spigoli di intersezione di 122 con 112 e 021. Come media di tre
misurazioni si ebbe [201] : [212] 26° 10', calcolato 26° 34'. Con-

temporaneamente fu pure misurato l'angolo degli spigoli [112 : 122] :

[113 : 122]. Risullo di 18°, calcolato 18° 26'. Con ciô anche 113 fu
accertato.
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II. CONTRIBUTO ALLO STUDIO
DELLA MORFOLOGIA DELLA PIRITE

La conformazione molteplice della pirite, che dalle pagine
precedent! è stata di nuovo comprovata, risalta con grande efficacia
dalle figure déll'« Atlas der Kristallformen » di Goldschmidt (Vol. VI
e IX). Con 691 + 20 numeri quel materiàle si presta ottimamente
per la nicerca delle persistenze delle combinazioni e delle località
secondo Niggli. E poieliè non è da troppo tempo che L. Tokody ha

vagliato criticamente le località dove è stata trovata la pirite unita-
mente alle forme per esse stabilité (Zeitschr. f. Krist. 80, 1931, 255-

348), si puô contemporaneamente fare un interessante confronto tra
i valori della persistenza delle località basati su dei complessi hen
diversi.

I risultati del cailcolo sono compilati nella tabella 6. Nella prima
colonna ci sono i numeri progressivi 1 -266; nella seconda i simboli
delle forme tratti da varie fonti. Essi comiinoiano col euho 100. Ad
esso seguono i pentagonododecaedri positivi hkO insieme ©on il rom-
bododecaedro 110, in modo che per oiascun simbolo il quoziente
h : k è più vicino ail'unità che per qualunque altro simbolo ante-
cedente. Ai pentagonoidodecaedri positivi si associano in ordine ana-
logo quelli negativi, perô procedendo da 010 a 110. Vengono poi i
deltoideicositetraedi hll (h>l), che comdnciano con le forme vici-
nàli di 100 e terminano con 111. Dopo di essi vengono i triaeisottaedri
hhl ordinati secondo il valore decrescente di h : 1. Chiudono la serie
i diacisdodeoaedri positivi e — dopo di essi — quelli negativi (hkl,
rispotlivamente khi, in oui h > k > 1). Essi in concordanza con le
forme a 24 facce già nominate sono annotati in ordine di grandezza
decrescente (h + k) : 1. Forme con uguale valore (h + k) : 1 (per
es. N° 164-167) sono disposte, corne i pentagonododecaedri, in serie
decrescente del quoziente h : k. Essi vanno quindi, a seconda del

segno, da (h + k — 1, 1, 1) o (1, h + k — 1, 1) a (h + k, h + k, 211

e giacciono nella proiezione triangolare schemaitica (fig. 16) su una
ret ta orizzontale.
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Delle 266 forme dellia tahella 6, la cud igrafia corresponde ai ounei
100, 110, 111 e 010, 110, 111 della fig. 16, 199 provenigo.no dall'Allante
di Goldsehmidt. Veramente sono là annotate apparentemente solo
189. Ma di 5 pemtagonododeéaedri e 5 diacisdodeoaedri le due posi-
zioni possihili sono niumite sotto un solo numéro1 Gosi si arriva
in realtà a 199. Eecettuata la forma 143.220.40, che Tokody porta
solo come negativa, tutte le forme di Goldschmidt furono prese in
posizione positiva, in quamto che la negativa non era espressamente
indicata come tale2). A queste 199 forme dell'Atlanlc ai aggiungono
ancora quelle che sono richieste daill'inteipretazione délie figure del-
l'Atlante o che sopravanzano nella lista delle forme sieure di
Tokody. Queste ultime ammontano a 238. Lnveoe le 221 forme incerte
di Tokody furono generalmente tralasciate; furono addotte solo quelle
che sono indispensahili per convalidare forme già nominate (N° 5,
32, 132, 196, 200, 210, 211, 222, 228, 246 e 252) o tenendo conto di
indicazioni di località fatte da Tokody. Nella disanima delle località
Tokody ha posto senza eocezione alcuna le forme incerte solamente
in appendice. In tre località povere di forme egli ha tuttavia trala-
sciato questa hipartizione. Cosi tre forme incerte (N° 82, Menyhâza;
N° 243 e N° 248, ©nttamhe Mérivaux) furono comprese nel conteggio
per la persistenza delle località e comipaiono in conformità nella tab. 6.

E' strano che tre forme manöanti in Goldschmidt e Tokody (130,
14.9.7 e 362) sono richieste dallle figure.

130 (N° 65) isi trova da solo nella fig. 72 dell'Atlante e ricorre
là opposta ailla forma 310 parimenti da sola délia fig. 71 (Pres.1). Evi-
dentemente non si jiuo dall'indicazione di queste figure conchiudere
senz'altro alla diversità fisica delle due forme. II pentagotnododeca-
edro 130 è nondimeno rappresentato aniohe nella fig. 353 ed A. Sade-
beck (Angewandte Kristallographie, pag. 73) lo descrive esplicita-
mente di posizione negativa, scartando risolutamente nn'inteipreta-
zione di geminazione artificioisa. 14.9.7 (N° 226) appartiene alia com-
binazione di Mauritz délia fig. 502. 362 (N° 255) è dimostrata in modo
più o memo comvincente come facoia 623 da Smollaf- in un cristallo
scheletrioo di Pribram (fig. 610; Zeitscbr. f. Krist. 52, 1913, 501).

Quaiche meraviglia suscitano quattro forme che Tokody tralascia
nelle sue liste, ma che più avanti melle sue investi gazioni documenta
con località.

x) At N° 26 dielte forme antariori a Striiver Goldisohmidt annota il diacisdo-
decaedro megativo 345, lo nornina perô al N° 121 della tab. II eon enitranibi i segni.
Quest'uitimo numéro noil puö natnratmente venir contaito due volte.

2) Tra i 20 pentagonododecaedri negativi dellia tab. 6 uni camente 16.15.0 non
ha il conhtgaito dd posizione positiva, montre tra i 25 idiacisdodeeaedri negativi ben
8 sono semza l'equdvatente positivo. cioè 6.14.1, 371, 143.220.40, 6.11.4, 9.10.5, 563,
8.10.5, 13.20.10.
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13.15.0 (N° 78): Ordübat. 751 (N° 152): Gilpin e Kladno. A que-
st'ultima località appartiene amche la figura dell'Atlante N° 371, nélla
quale parimenti compare 751. 10.7.2 (N° 163): Allevard e Carroll-
Driscoll Mine. 14.10.5 (N° 199) : Langeac.

Ancora una piccola svista rimane da rettificare. La forma N° 238
di Tokody, da lui scritta come 4.11.6, sarebbe un diacisdodeeaedro
positivo, benchè egli la ponga tra i negativi. Tuttavia da Ungemach
è denominata e diisegnata la faccdla 11.4.6 appartenente alla forma
negativa. Conforme alla grafia délia tab. 6 gli indici di Tokody so no
quindi da invertire in 6.11.4 (N° 256).

Con le lettere sei, che stanno nella terza colonna dalla tab. 6,
è indicato se e dove la forma in questione è da cercarsi in
Goldschmidt o in Tokody. II segno situ a to a sinistra di riferisce a Gold-
schmidt, I'altro a Tokody. La lettera s significa che la forma cud si
riferisce è in Goldschmidt nella Tab. I o è da Tokody annoverata tra
gli elementi di limitazione sicuri, e i indica che la forma è collocata
da Goldschmidt, rispettivamente da Tokody, nella seconda lista. Tut-
tavia non solo le combinazioni ss, si, is, e ii sono possibili; poichè
parecchie forme mancano in Goldschmidt o in Tokoidy o contempo-
raneamente in ambedue. Una breve 'lineetta sostituisce allora la
lettera. I numeri nelle altre tre colonne significano in quante
combinazioni dell'Atlante (P) o in quante località di Goldschmidt (F,;)
rispettivamente di Tokody (Fx) tina forma fu accertata. Le figure
dell'Atlante, nelle quali non tutte le facce erano interpretabili, non
furono prese in considerazione. Anche le figure con forme uguali,
perfino se queste si distinguevano essenzlialmente in grandezza e

limitazione, per la persistenza della combinazione contarono naturalmente
solo una vo'lta. In totale furono contate 307 diverse combinazioni.
In media spettano 6,2 forme ad ogni combinazione. Le figure
dell'Atlante sono quindi più rieche di forme del materiale solito da col-
lezione. E' probabile per di più che non tutte le forme disegnlate
isolatamente siano considerate come forme di crescita esistenti da sole.

Le figure dell'Atlante compiutaniente interpretate si ripartiscono
in 135 località. Tuttavia non di ogni figura, che entra in considerazione

per la persistenza della combinazione, è iudicata anche una
località. D'altra parte a qnaléhe dozzina di figure sono assegnate due

o tre localliltà. Il complcsso che fornisce i numeri della colonnia FG,

non ooinciide percio intcramonte con il complesso che si riferisce ai
numeri della colonna P.

Tokoidy nomina 269 località, quindi quasi il doppio di
Goldschmidt. Percio i valoii FT delle forme non troppo rare sono più
grandi, approssiniiativamente il dopipio, dëi valori corrilspondenti della
colonna FG.
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TABELLA 6. Le forme délia pirite e la frequenza delle loro presenze

nelle combinazioni e nelle località delle figure dell'Atlante

e nelle località di Tokady

N° Simbolo G T p fG ft N° Sdmbo-lo G T P fG ft
1 100 s s 226 107 249 47 19.14.0 i s 3 1 2

2 29.1.0 ii s 1 48 430 s s 50 19 51

3 21.1.0 i s 1 1 3 49 13.10.0 i s 1 1 1

4 17.1.0 d s 1 1 2 50 970 i s 3 3 4
5 16.1.0 i i 51 540 s s 11 9 20
6 15.1.0 i s 3 52 11.9.0 s s 2 4
7 14.1.0 i s 1 1 2 53 17.14.0 i s 1

8 12.1.0 i •s 2 1 2 54 650 s s 37 13 27
9 10.1.0 i s 2 2 2 55 760 i s 2 2 9

10 910 i s 2 2 7 56 15.13.0 i —
11 810 i s 7 2 3 57 870 i s 2 2 7

12 710 i :S 4 4 7 58 980 i s 3

13 610 i s 7 4 9 59 10.9.0 i s 2

14 11.2.0 i iS 1 1 4 60 11.10.0 i s 1 1 3

15 16.3.0 i s 2 1 3 61 14.13.0 -— s 1

16 510 i s 1 62 110 s s 93 42 106
17 920 i s 5 3 7 63 180 — s 1

18 410 « s 14 9 21 64 140 — s 1 1 5

19 11.3.0 i s 4 1 4 65 130 —• — 2 2

20 720 s 'S 3 2 18 66 250 — s 2 2 4
21 10.3.0 s s 7 5 13 67 120 IS IS 19 11 15

22 16.5.0 i s 1 1 2 68 470 — s 1 1 3

23 310 s s 28 20 36 69 8.13.0 — s 1 1 1

24 11.4.0 i s 3 2 7 70 7.11.0 — s 1 1 1

25 830 i s 1 1 7 71 230 s s 9 3 11

26 13.5.0 s 1 72 570 — s 1

27 520 s iS 11 7 17 73 11.15.0 — s 1 1 1

28 12.5.0 i S ' 1 1 6 74 340 s s 2 1 6

29 730 i s 7 3 8 75 450 s s 12 7 12

30 940 i s 4 3 9 76 560 S iS 8 4 4

31 11.5.0 d s 1 1 4 77 670 — s 4 3 5

32 21.10.0 i 1 1 78 13.15.0 1

33 210 s s 266 97 231 79 780 'S 4 4 7

34 13.7.0 i s 3 80 890 — s 2 2 4
35 950 i 'S 3 2 6 81 10.11.0 8 2

36 740 i s 5 82 15.16.0 — i 1

37 12.7.0 i s 1 1 1 83 36.1.1 — s 1

38 530 i s 7 6 13 84 911 s s 1 1 3

39 13.8.0 i IS 2 1 2 85 711 i s 1 1 1

40 850 i s 2 1 4 86 611 8 3

41 11.7.0 i 87 511 i 8 7 4 9

42 320 'S s 31 15 25 88 13.3.3 i s 1 1 1

43 13.9.0 i s 3 1 2 89 411 i s 10 6 17

44 10.7.0 i s 2 1 3 90 722 i s 1 1 3

45 750 d s 1 1 3 91 311 S 6 22 13 36

46 15.11.0 i iS 1 1 1 92 833 S 2
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N° Siinbolo G T p fg ft NO Sdinbolo G T P fg ft
93 522 s 11 8 21 144 10.5.1 S 'S 1 1 2

94 733 s 4 145 46.11.4 — s 1

95 944 'S 1 1 5 146 12.2.1 — s 1

96 11.5.5 s 1 1 4 147 951 i s 1 1 2

97 211 s 155 58 145 148 18.9.2 i s 3 1 2

98 15.8.8 s 3 149 851 'S s 15 4 8

99 11.6.6 'S 2 150 20.5.2 i —
100 955 s 3 151 841 i s 2 2 11

101 744 s 6 152 751 i — 1 1 2

102 12.7.7 s 2 153 921 i —
103 533 s 1 1 6 154 831 — s 1

104 855 s 1 1 3 155 741 i s 1 1 3

105 322 'S 6 3 14 156 821 i s 4 2 3

106 10.7.7 s 1 1 3 157 641 — s 3

107 755 'S 2 158 13.6.2 — s 1

108 433 s 9 5 10 159 15.3.2 — s 1

109 544 s 1 1 5 160 721 i s 2 2 5

110 655 s 2 2 6 161 631 i s 1 1 3

111 766 i 'S 2 162 541 i s 2 2 6

112 15.14.14 i s 1 163 10.7.2 2

113 111 'S s 228 97 229 164 13.3.2 — s 1

114 661 i s 2 165 621 i s 1 1 3

115 551 — s 1 166 11.5.2 i s 4 3 3

116 441 — s 3 167 531 s s 4 2 8

117 331 i s 6 2 9 168 14.9.3 i s 1

118 11.11.4 i s 1 169 962 s s 1

119 552 i s 2 170 12.3.2 i s 1 1 1

120 773 i 'S 1 171 10.5.2 i s 2

121 221 s s 94 29 64 172 16.6.3 i s 1 1 2

122 995 i s 2 173 24.12.5 — s 1

123 774 i s 3 174 521 i s 2 1 2

124 553 i s 4 175 952 i s 1

125 885 i s 4 176 13.8.3 — s 1

126 332 i s 7 4 9 177 431 i s 1 1 5

127 775 i s 1 1 2 178 13.7.3 i s 5 1 2

128 443 i s 3 179 25.15.6 i s 1 1 1

129 554 i s 1 1 4- 180 942 i s 3

130 665 i 'S 2 181 852 i s 3 2 4

131 776 i 182 10.9.3 i s 1

132 13.13.12 i i 183 20.5.4 — s 1

133 17.9.1 — s 1 184 19.12.5 — s 1

134 16.9.1 i s 2 1 3 185 932 i s 2 1 1

135 20.4.1 — s 1 186 421 s s 84 29 97

136 16.8.1 i s 2 187 16.7.4 i s 1 1 1

137 14.8.1 — s 1 188 14.9.4 i s 3 1 1

138 12.9.1 i 9 1 1 3 189 10.7.3 i —
139 13.7.1 i s 3 2 3 190 18.10.5 i s 3 1 2

140 12.6.1 i s 6 2 3 191 832 i s 1 1 1

141 23.13.2 — s 1 192 742 i s 2 2 5

142 10.7.1 i s 1 1 2 193 12.4.3 — s 1

143 10.6.1 s s 11 5 15 194 10.6.3 i s 2
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NO Simbolo G T P FG ft NO Simibolo G T p fg 17
T

195 13.8.4 s 231 754 i s 3 1 1

196 16.10.5 i i 232 543 i s 3 2 9

197 22.14.7 i ß 1 1 2 233 11.9.7 i -s 2 2 4
198 321 s 'S 102 37 86 234 865 — s 1

199 14,10.5 — — 1 235 654 i s 1 1 6

200 22.11.7 i i 1 1 236 11.8.7 i s 1 1 5

201 863 i s 1 237 13.11.9 — s 2

202 632 i s 3 2 4 238 14.11.10 i s 1 1 1

203 542 i s 3 239 876 i s 4
204 853 i s 2 240 987 i s 1 1 2

205 763 i — 241 12.11.10 i s 2

206 10.7.4 — s 2 242 6.14.1 — s 1

207 15.6.5 i s 1 1 1 243 5.10.1 — i 1

208 11.10.5 s 1 244 5.20.2 — s 1 1 1

209 15.10.6 s 1 245 371 i s 2

210 45.36.20 i i 1 1 246 143.220.40 i i 1 1

211 843 i i 247 361 — s 1 1 1

212 532 i s 19 4 12 248 351 — i 1

213 753 i s 4 249 251 — s 1

214 24.15.10 i s 4 1 1 250 341 i S 3

215 11.8.5 i •s 1 1 2 251 241 •s s 1 1 2

216 10.5.4 s 1 252 4.12.3 — i 1 1

217 964 i s 1 1 1 253 231 •s s 6 9

218 874 s 1 254 11.22.7 — s 1 1 1

219 15.11.7 i s 3 1 2 255 362 — 1 1

220 743 s 1 256 6.11.4 — s 1

221 13.9.6 i s 5 2 2 257 483 — s 1 1 1

222 12.6.5 i i 1 1 258 352 — s 1

223 11.7.5 i s 1 259 9.10.5 — s 1

224 432 i s 12 9 17 260 563 i s 1

225 643 i s 3 2 2 261 8.10.5 i 3 1 1 1

226 14.9.7 — 1 1 262 342 i S 2 1 3

227 975 s 1 1 1 263 13.20.10 — s 1

228 12.7.6 i ii 1 1 264 463 — s 2

229 14.11.8 i 'S 2 265 453 •s s 14 2 2

230 11.7.6 i 'S 1 1 1 266 564 i s 1

Dalla tab. 6 risulta dhe delle 266 forme 160 60,15 o/o pote-
rono essere dimosIrate sulle figure dell'Atlante e anclie, ad eccezione
dejl N° 52, documentate con locallità. Nell'analitsi delle località d i To-

kody sono anzi trattiate 245 71,08 %) come forme siicure.

Per la maggior parte delle 266 forme enumerate, come la tab. 7

lo dimostra, il numéro delle testimonialize forniite dalle eombinazioni
e dalle località è molto piccolo. La rispettiva persistenaa, cioè iil
numéro delle testimonianze rapportato a 100, è perciô per tutte queste
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forme insignificante. Per ehiarezza e brevità si rinuncio percid nella
tab. 6 all'indicazione di tutti i valori della persistenza 1

TABELLA 7. Quantità delle forme della pirite raramenle presenti

Frequeiraa assoluta

delle jiresenze

Somma Totale Perron 1 u ale

1 2 3 4 5 parziale tab. 6

Combinazioni
niell'Atlante, P 69 24 16 9 3 121 160 75,6

Localiità

nell'Atlante, Fg 89 28 8 9 3 137 159 86,2

Localiità

in Tokody. Ft 78 48 30 1,7 9 182 245 74.3

Dalla tab. 7 risulta che proporzionatamente poche forme si pos-
sono accertare in più del 5 % delle combinazioni o delle localité.
Persistenze che sono più grandi di 5 devono quindi essere passabil-
mente rare. Naturalmente derivano -oerte differenze nella persistenza,
se si tiene conto delle localiità invece delle combinazioni o delle localité

deH'Atlante invece di quelle in Tokody. Le differenze sono in
parte non insignifieanti, assicurerebbero perô alla media dedotta dai

tre valori particolari (Cfr. tab. 8) nna sufficiente attendibilità. Solo

per 19 forme la media della persistenza oosi ottenuta è ipiù grande
di 5. Queste forme sono riunite nella Tab. 8, e suddivise secondo i

gradi di Niggli (Cfr. fig. 16). Alle forme individulald appartengono
maturallmente anche tutte le 247 forme della tab. 6 non nominate
nella tab. 8. Delle forme, la eui persistenza media si avvicina a un
limite del grado, 1'una o l'aitra valutazione particolare pud scendere

al grado inferiore più prossimo. Cid accade il più spesso nel oaso

della valutazione di P. D'ailtra parte ciascunia délie forme 450, 10.6.1

e 532, la cui persistenza media è < 5, ha in una delle valutazioni

particollari una persistenza > 5.

1 Si possono fa ci [mente trovare qneste petrsisteiize, moltiplicaado i Humeri

delfa icoloiiina P, Fq e FT per 0,3257, rispettivameiite 0,7407 e 0,3717.
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TABELLA 8. Le forme délia pirite con una persistenza media > 5

Forma P FG Ft Media

I 100 73.61 79,26 92,56 81,81
210 86,64 71,85 85,87 81,45
111 74,27 71,85 85.13 77,08

II 211 50,49 42,96 53.90 49,12

III 110 30,29 31,11 39,41 33,60
321 33,22 27,41 31,97 30,87
421 27,36 21,48 36,06 28.30
221 30,62 21,48 23,79 25,30

IV 430 16,29 14,07 18,96 16,44
310 9,12 14,81 13,38 12,44
650 12,05 9,63 10,04 10,57
320 10,10 11,11 9,29 10,17
311 7,16 9,63 13,38 10,06

V 120 6,19 8,15 5,58 6,64
410 4,56 6,67 7,87 6,37
540 3,58 6,67 7,43 5,89
522 3,58 5,93 7,87 5,79
432 3,91 6,67 6,32 5,63
520 3,58 5,19 6,32 5,03

La persistenza esprime per sè con quale frequenza una forma
è présente negli individui di un complesso hen definito, non è

perô una misura assotluta doll a grandezza relative con cui le facce
di ques'ta forma prendono parte allia limitaziione del cristallo. Natu-
ralmente le forme più persistent! sono contemporaneamente quelle,
che appaiono da sole nel cristallo (per quanto in cristalli non cubici
è possibile). In ta'l modo esse diventanio élementi di limitaziione de-
terminianti l'abito. Perô sorprende che per es. il diiacisdodecaedro 321,
che di quando in quando délimita la pirite da solo oppure quasi da
solo, venga per ordine di persistenza notevolmente dopo il deiltoi-
deioositetraedro 211, Che pure neg'li individui d'elle nostre collezioni
difficilmente compare con grande risalto.

In « Lehrbuch der Mineralogie », Vol. II, P. Niggli ha reso ben
evidenti i 17 poli delle facce più importanti dolla sua proieziione sche-
matica délia pirite con segni la cui appariscenza si confia con la im-
portanza della forma (Cfr. fig. 16). Poichè 1'ordine di qucste 17 facce
nél'le singole catégorie non si manifesta dal disegno stesso, fu qui
arbitrariamente preso uguale a quéllo della tab. 6. Si hanno quiindi,
limitandoci alle forme positive, li seguenti gruppi :

I 100

II 210, 111, 321

III 110, 211, 221, 421
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IV 410, 320, 540, 311, 531, 532

V 430, 650, 721.

Anche Tokody pone in risalto — forse basandosi su di una osser-
vazione di Niggli (I.e. pag. 61) — 17 forme per la loro speciale im-
portanza per la pirite. Egli prescinde da forme individuaili.

I 100, 111, 210, 321

II 211, 221, 421

III 110, 311, 410, 310, 320, 430, 650

IV 532, 531, 120.

La scella delle forme di Niggli e di Tokody coincide nelTinsieme
— prescindendo da important! trasposizioni — con le forme super-
individuali della tab. 8, solo che Niggli non menziona 310. Delle forme,

che secondo la tab. 8 mostrano un carattere individuale, ma non
di mono presentano ancora una certa frequenza, Niggli e Tokody ne
menzionano solo due ciascuno, perô unicamente 410 in corn-une. 531,
532 e 721, che sono pure menzionate, appartengono secondo la tab. 6

alle forme veramente rare. Si vede quindi che la morfoloigia cristallo-
grafioa ha ancora del oammino da fare per adattare esattameote le
sue nozioni alla compléta realltà.

Le 266 forme délia pirite, la maggior parte delle quali, e note-
volmenite, secondo la tab. 7 compare solo affatto sporadicamente,
hanino nella figura délia proiezione (fig. 16) non una posizione qual-
silasi, ma si ordinaino essenzialmente in un piccolo numéro di zone
rieche di facce. Merita tutta Tattenzione il fatto che in 10 zone sono

comprese ben 250 forme délia tab. 6. Queste zone sono rappresentate
nélla figura schematioa délia proiezione (fig. 16) e, per introdurre
una certa evidenza nél guazzabuglio délie linee e per dare risalto
alla diversa importanza delle zone, le rette furono tiraite non tutte
qulaintie con la stessa intensità. La lunghezza dei singoli segmenti di
retta détermina il canipo ne! quale oadonio i poli delle facce non
disegnati con la persistenza < 5. Con siffatla proiezione triangolare
del resto nessuna zona viene rappresentata da una unica retta; ogni
zona puô perô venir descritta da tratti di linee spezzate bipartiti o
tripartifi. Poichè la pirite possiede il centro di siimmetria basta stu-
diare la niétà del circolo massimo. I simboli délie facce che vi
appartengono non si possono perô sempre scrivcre con quella successione
degli indici, quale fu seeJta nella tabella 6, ma richiedono frequenti
trasposizioni corne anche oambiamenti di segno. Si darauno maggiori
particolari nélla descrizione speciale delle diverse zone. La numera-
zione in essia usata corrisponde ai numeri che nella fig. 16 sono ap-
posti alle rette rappresentanti le zone.
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1. [001]. Da 100 passando per 010 a 100 — quest'ultima faccia
nom più inclusa — il semicirco'lo maesimo, ehe è situato perpcn dicolar-
memte al piano di simmetria 100 e 010, comprende le forme 1 - 82 délia
tabeflla 6, ognuma com due facce; in esso al 010 i numeri da 82 fino

001

L« II:® III:* IV : O V: —

Fig. 16. Proiezione triangolare schematica delle forme délia pirite. la oui per-
sistenza media è > 5. I sianboli mancanti — in quanto eissi non siano

per se evidenti — si possono faeilmenjte rintirlaiociare per mezzo délia
tab. 8. Le forme individual! con una persistenza media > 5, ma < 10

sono notate mei punti dii intersezione delle zone non con una piecola
lineetta, ma con un circoletto vuoto. Le zone Stesse — con disposizione
eonnessa con la trigira [Uli] — sono numerate. Con i punti neri senza
indicaziome è fissaita la posizione di quei poli delle facce che non
ricadono nel complesso dato delle zone. Nei punti doppi c/d si do-

vette sopprimere d per mamcanza di spazio.
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a 2 si susseguono cosi die si prende EkO invece di hkO. In tutto 164
faeoe e 82 forme.

2. [Oil]. Prescindendo dalle forme 100 e 110 già calcolate, a que-
sto semicircolo massimo spcttario le 50 forme 83 -132 ciascuna eon
due faoce, die di nuovo sono spccularmen te simmetriche second o 100.
A parti re dal N° 114 fino al N° 132 non sono da scriversi hhl, ma
lhh. Per l'intervalllo da 011 fino a 100 vale un'osservazione analoga
a quellla per la seconda meta délia zona [001]. Quindi 102 faeoe e
52 forme (nuove 50).

3. [012]. Come faoce, la cui ripartizione è soggctta alia stessa
simmetria come nolle zone precedenti, sono innanzi tutto da menzio-
nare le segueöti : 100s, 12.2.1, 921, 821, 721, 621, 16.6.3, 521, 942, 421,
18.10.5, 742, 10.6.3, 13.8.4, 16.10.5, 22.14.7, 321, 14.10.5, 863, 542, 763,
11.10.5, 221s, 9.10.5, 563, 8.10.5, 342, 463, 13.20.10, 121s, 5.12.6, 4.10.5,
384, 263, 7.22.11, 142s, 5.24.12, 2.10.5, 163, 184, 2.18.9, 1.10.5, 1.12.6,
I.16.8, 021s. Ora si ripetono da 1.16.8 fino a 12.2.1 tutti 1 43 poli,
ma cosi che il primo indice è munito sernpre di segno negativo. Facce
che appartengono ad una forma già menzionata prima, sono contras-
segniate d'à un *, e questa determinazione vale anche per le seguenti
zone. 44 forme (nuove 40) con 88 facce. La forma 421 glace con 4
facce néll'indioato ambito délia zona.

4. [121]. Il semicircolo massimo si estende per tre ottanti : 210
-> 012 (corrispotnde ad una retta 4 délia fig. 16), 012 -> 101 e 101

210. Il segmento 012 101 è identico con la sua immagine 012
->• 101 specularmente simmetrioa ed è dcscritlo da una retta 11 délia
fig. 16. L'ultima parte délia zona — se il cristallo subisce una mezza
rotazione attomo ad a^ — viene a ricoprire 101 -> 210 ed è rappre-
senitata da una retta 12. 210s, 17.9.1, 13.7.1, 951, 741, 531, 13.8.3, 852,
19.12.5, 14.9.4, 321s, 10.7.4, 753, 11.8.5, 15.11.7, 432, 975, 14.11.8, 543^

II.9.7, 654, 13.11.9, 876, 987, 12.11.10, IIIs, 456, 345, 234s, 123, 135,
012s, 137, 125, 113s, 214s, 7.3.13, 529, 315s, 416, 517, 101s, 412, 513s,
311s, 832, 521*. 44 forme (35 nuove) con 47 facce.

5. [230]. I poli délie faoce del semicircolo massimo formano due
tratti equivalent! in forza deHa digira. Per la prima metà si hfa : 320s,
641s, 962, 321s, 15.10.6, 964, 643, 322s, 645s, 323s, 324s, 9.6.13, 649s,
15.10.24, 325, 326s, 328s, 329, 3.2.12, 3.2.13, 3.2.15, 001s. Nella
seconda métà si ripetono tutte queste facce (eccettuate 001 e 320), ma
in ordine inverso e con cambiato il segno dei primi due indici. In
total'e 21 forme (nuove 11) con 42 facce; 964 ha 4 poli tautozonali.

6. [102]. A causa deffla paramorfia quesita zona è diversa da [012] :

010s, 251s, 241s, 231s, 221s, 874, 432s, 643s, 14.9.7, 12.7.6, 211s, 834,
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623, 22.7.11, 412*, 613, 10.1.5, 201* eocetena, in modo completamen te
anadogo come in [012]. 34 facce, ripartite in 17 forme (nuove 8). Di
241 compaiono qulattro faioce.

7. [111]. II semicircolo massimo oonstia di tre parti identiclie, per
es. 110 -> 101. 110*, 541, 431, 10.7.3, 321*, 853, 532*, 743, 523, 312*,
413, 101* ecc. Solo 11 forme (nuove 7) con 33 facce.

8. [122], Semicircolo massimo tripartito. 210 -> 011 8; 011 ->
201 011 201 e 201 —> 210 201 -> 210. I due ultimi trattii di
zona non sono segnati nella fig. 16. A 011 -> 201 appartengono due
punti neri : c(658) e fuso con esso d(8.7.11). Per la lettera d pur-
troppo non e'era più spazio nella fig. 16. Sul'ulltimo traito di zona
giacciono i poli e(14.1.6) e a(831). Si ha la isuocessione dele facce
210*, 16.9.1, 14.8.1, 10.6.1, 851, 641*, 10.7.2, 431*, 221*, 453*, 232*,
475, 243*, 254*, 011*, 234*, 223*, 8.7.11, 658, 435*, 212*, 413*, 201*,
I4.I.6, 411*, 621*, 831. 27 facce e 25 forme (nuove 10) ; 221 e 322

compaiono con due facce per ciascuna.

9. [241]. Zona di nuovo tripartita : 210 102 9; 102 -> 014
102 014, e 014 210 014 -> 210. Su quest'ultimo ti-atto di

zona giace ill punto nero b(11.7.6). 210*, 13.6.2, 11.5.2, 942*, 16.7.4,
522*, 834*, 11.4.6, 312*, 414*, 7.1.10, 102*, 218*, 116*, 014*, 112*, 546*,
434*, 322*, II.7.6, 532*, 742*, 952*. 23 facce, 22 forme (nuove 6).

10. [113]. Semicirco'lo massimo tripartito : 110 301 10, 301
031 301 -> 031 (con i punti neri b 11.7.6 e a 183) e 031
110 031 110. Il primo e l'ultimo triatto di zona sono fisica-

mente divers! i'umo dall'altro e percio vi appartengono poli di facce
non del® stesso valore. 110*, 12.9.1, 10.7.1*, 851*, 741*, 631*, 11.5.2*,
521*, 932*, 411*, 301*, 512*, 211*, 11.7.6*, 754*, 543*, 332*, 453*,
121*, 152*, 183*, 031*, 172*, 141*, 251*. 23 forme (1 nuova) con 25
facce.

La somma di tuitte le facce nuove per le singole zone dà il
numéro 250. Si trovano quiindi solo 16 faioce fuori del oomplesso dato
dele zone, oioè 20.4.1, 23.13.2, 46.11.4, 20.5.2, 14.9.3, 25.15.6, 10.9.3,
20.5.4, 12.4.3, 15.6.5, 45.36.20, 11.7.5, 14.11.10, 5.20.2, 143.220.40 e

4.12.3. Poichè perd 20.4.1, 2.20.5, 4.20.5 e 4.12.3 appartengono alla
zona [014], le 10 zone trattate non rappresentano il caso più favore-
voile per ordinäre il' rnaggior numéro possible di forme diverse in un
dato numéro di zone. S'e si fosse scelto [014] invece di [113], sareb-
bero rimaste tre forme di meno. Questo piccolo perfezionamento è

ben perd di nessuna importanza. Essenziale è che la gran parte di
tu'tte lie forme delà pirite ridade in poche zone determinate dalle
faoce ad elevata persistenza.
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III. GALENA

N° 377. NASSAU.

Due veoclii pezzi, di nessuna apparenza. Quanto alla loealità di
provenieriza non apparlengono certo ad uno stretto vicinato. In uno
in piccole oavità eon druse ci sono — ollre a romhoedri hruno-Iucenti
di siderite — dei crdstalli di galena cuboottaiedrici ben formati. Qua
e là compaiono ancbe ale line macchie di malachite. Nell'ailtro pezzo,
che nèll'iiisieme è cornpaLto, si prescn tano dei crist al Ii spatici a schiere
fitte in singolare disposizione. Questa snil a frattura longitudinale ine-
guale ha 1'apparenza di una strialura molto aocentuiata, che ha con-
dotto alla dcnominazione di « Galène palmée » '). La fig. 17 ne dà

una vaga idea. La superficie delle striscc 1, 3, 4 e 6 è formata appros-
simativamente da un patssiaggio per oiasouna délia sfaldatura délia
galena. Gli altri due piani di sfaldatura hann/o tuttavia nelle diverse

Fig. 17. Galena compatta di Nassau con strati paralleli e sfaldatura (schema).

1 Più appropriatta sarebbe questa den oui nazi on e per un campiome spagnolo
deila Sierra Alimagrera, che appairtiene alla collezione Lorinser (S. L.) e fu acqui-
stato da E. Yoigel a Breslavia. (Indiicaizione originale délia provenienza : « Sierz a

Almiagran »). Un pezzo compatto con aleune parti non molto grossolanamente >pa-
tiche. I oristalli perô si trovano con facce di sfaldatura qulasi parallele in file
disposte come raggi divergenti. La divergeraza dei raggi più estiemi misura circa 30°.
Tali fasci si ripetono più volte.
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strisoe un orientamenlto del tutito ineguale. Alla superficie 1 è passa-
Mhnente parallela quelila di 6 e quella della pairtc inferiore di 4, un
po' irregolare, rivolta verso 1'osservatore ; 3 è rispetto 'a 1 girata verso
destra di cirea 30° e anche di più attorno alia comune linea di inter-
seziione ed è in certo modo parallela alia esile strfecia 5. 4 è spi'cca-
tamente contorta dal davanti al didietro attorno ad un asse orizzon-
tiale, cosicclhè le parti situate in alto neöla figura luocdcano press'a

poco contemporaneamente con 7.

Tutte le strisce sono sorprendentemente omogenee, ma contrad-
distinte le une dalle altre da profonde diversità di struttura (vedi
randamento delle fessure di sfaldatura; da notare che ncll a fig. 17

ognii superficie delle strisce è posta parallela al piano del disegno).
Solo in 6 e 7 le traece di una sfaldatrma con inoidenza obliqua, rispet-
tivamente perpendicolare, sono quasi ugualmente orientate. Se perô
si pongono orizzontalmente le larghe facce del cuho di 6, quelle di 7

vengono a trovarsi girate l'or! em cul e- verso l'alto. Le parti di 7 situate
al margine superiore della figura corrispondono quindi ad un livello
molto più alto del cristallo quasi omogeneo di quelle presentaintisi ai

margine dmmediatamente vicino. Il limite tra 1 e 2 ha, riferiito aile
direziioni contigue della sfaldatura, abbastanzia esattamente il sim-
bolo [410] ; si potrebbe quindi pensiare a una formazione di geminati
secondo {144}. Misure microscopiche non diedexo purtroppo alcun
valore convineente. Forse la miglior spiegazione di questa singolare
struttura a strisce è da riceroarsi ne! faitto che i cristalli si siano for-
mati, utilizzando come cemtri di criställizzazione e inigrandendoli, dei
cristalli adiacenti differentemente orientati, sotto l'influsso délia pres-
sione; corne analogamente da un daloare compatto si passa alla
formazione di un caioare oristallino (marino).

N° 11. LAASPHE.

Cristallo tiabulare seoondo 111 di 0,7 cm di spessore e di 6,8 cm
nella più grande estensione. La geminazione caratteristica per i
cristalli di Gonderbach ha poco risalto in questo individuo dagli spigoli
non niitidi e non sviluppato tutto intorno; essa è tuttavia présente e

si spiegano oosi senza diffieoltà oerte irregolairiltà delle faece del cubo
corne anche altre partioolarità. Notevole è la oircostanza ehe la limi-
tazione terminale oonista di una doppia corona di faece. Prescinidendo
da una sola eccezione, le faece inferiori sono strette, quelle superiori
cirea quattro o cinque volte più larghe. La ripartizione è cosi rego-
lare, che gli spigoli di intersezione degli elementi Lerminali superiori
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e inferiori si congiungono formando un poligono piano. La lastra
présenta pernio un carattere emiimorifo idéale. Sulllla parte posteriore di-
fettoea si sono fissati dei cuboottaedxi déllo slesso minérale. Sono di
différente grandezza e non sono geminati nè tra di loro nè con il cri-
stallo principale. Il modo con oui sono associati alla lastra rende vero-
si mille, che essi si siano formata prima délia stessa. Il posto terminale
menzioniato prima, dove la faic'oia più grande è drregolarmente diretta
verso il basso, potrebbe essere iuterpretato corne un accreseiinento
posteriore limitaito délia grande lastra. Ad ogni modo è rilevabile una
oeirta disoontinuità nella limitazione. Contrasta pure nettamente la
tralsformazione chimioa délia superficie di questo posto con lo stato
déllle altre parti. Una cavità sul lato superiore délia lastra ha una
forma simile a quélla di nn cristiallo dalla combinazione {111} {100}
in equilibrio e dovrebbe essere a causa deH'orienitamenito cristallo-
nomico un fenomeno eaCatteriistico di acoresoirnento di quella lastra.

L'intero pezzo, ecoettuate le formazioni più giovani arrugginite,
è ricoperto da uno strato sottile, giallo-hrumastro di ©erussite (COo
facilmenite dimostrabile con acido cloridrico). Qua e là piccolissirni
aghetti di cerussite si svelano per la loro grande lucentezza.

N° 18. CLAUSTHAL. (S.L.)

Aggruppamento élégante del filone di Burgstädt con press'a poco
30 cristàlli oubici di galena, la oui grandezza oscilla tra 0,5 e 1,5 cm.
Dappertutto si associa {111} corne piccola tronoatura déi vertici. {110}
è spesso présente, ma per lo più molto esile. In seguito ad im'associa-
zione non parallela di numéros! subindividui le facce del citbo non
sono molto plane e i loro spigoli di intersezione con {110} non com-
plctamcnte parallel!. Potrebbero essere present! anche strette facce
di deltoideiooteitetraedri ; per lo meno luCcicano vivamente per rota-
zione alcnni spigoli délia combinazione di {111} con {100}. Che [110]
sda una zona importante, lo svelano le linee a zigzag composte da
[100] e [HO], che attraversano in modo multiforme le facce del cubo.
I ouhi stessi sono spesso oonfusamente eompenetraiti senza perd for-
miare dei veri geminiati seconde {111}.

I cristàlli di galena sono posti tra quarzo ineoloro e traspairente
di abito esagonale; le faooe del prisma sono intensamente striate,
alcumi individu! sono terminati aile due estremità. Un gruppo di
questi ulltimi sovraslta Faggruppamenito come una oolonua ciliindrica.
La gamga oonsta essenzialmente di quarzo e calleite. Prodotti argilflosi
di deeomposizione provengono dalla roocia accessoria. Piccolissime
pi ri il completano la paragenesi e oausano la colorazione bruna délia
base di caleite.
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N° 19. CLAUSTHAL, FILONE DI ROSENHOF. (S.L.)

Cubi cresciuti irregolarmente e allia rinfusa; la lunghezza dei loro
spigoli raggiunge circa 1 cm. {111} présente più volte con faoce lu-
oeniti; le stesise non rarainente sono di um azzurro irideseeiite ed Ii anno

talvolta una forma del tutto strana di rombo (fig. 18). Ancora
più sovente compare {110} con rettangoli oblunghi. Questi sono striati
parallelamente alle facce confinant! deH'ottaedro e intersecauo il cubo

Fig. 18. Vertiice di un cubo di galena di Clausthal con una faocia delFottaedro
di forma rombica. {110} è composto dii segmenti di {331}.

con spigoli abbastianza regolarii. A tutto rigore {110} è una pseudo-
foona composta di segmenti di {331} alternianlti. Verso l'otlacdro il
triacisottaedro puô avere perfino un'ampiezza misurabile. In un caso
favorevole il goniometro diede Taingolo 331 : 111 22° 25', cailco-

lato 21° 50'.

Associât! alia galena — in qua'lche punto anzi coiprendoia —
riconrono dei romboedri di dolomite con faoce molto curve. Affatto
isolati si barano inoltre dei cristallini di quarzo. La ganga Consta in-
nanzi tutto di calcite groesolanamente spatica; vi è depositato sopra
del quarzo.

N° 3. RAMMELSBERG PRESSO GOSLAR.

Cristallo cubico (in parte pezzo di sfaldatura) ; lunghezza degli
spigoli da 1,5 a 2 cm. Oltre ad una fine striatum decorrente paraOlela
aille 'diagonal! [110] appare sulle faoce d'aocresoimento una singolare
struttura a strisce, che è dovuta alTaltemanza di 001 con dei tetra-
oisesaedri molto piatti. II fatto ehe le strisce decorrono sempre nella
stesea direzioue [010] sulle tre faoce tautozonali oonfdnainti 100, 001

e 100, ingeneria non pooa diiffidenza per una interpretazione ipura-
mente morfologica. Si è indotti ia pensarc a deformazioni che furono
causate dalla pressione. Questo modo di vedere acquista tanto più

81



forza im quanto che su unia facoia di sfaldatura parallela a 001 è pari-
menti rilevalbile la formaziome ondulata. La misura goniometriea di
qu'esta struttura a strisce dà un'abbondanza di angoli. Purtroppo le
facee danmo delle j mmagini lumineuse o solo deboli o molteplicd. Parten

do da 001 si trovarono per le misurazioni fatte in avanti (I) c
imdietiro (II) come valori migliori i segueniti numeri :

TABELLA 9. Misurazione di una faccia di cubo della galena di Rammeisberg

misura to qualità del 1 0 h calcolato
segnale luminoso

i II
1° 39' 1° 40' debole 1.0.35 1° 38 %'
2° 27' 2° 21' 1.0.24 2° 23 %'
3° 55' 3° 48' buono 1.0.15 3° 48 %'
5° 17' buono 1.0.11 5° 11 %'
5° 52' 5° 30' buono 1.0.10 5° 42 %'

Le differenze degli angoli tra I e II sono quasi senza eccezione
oosi grae'di, che i simboli riferiti, (am'che se concordano con dei dati
ottenuti da altri autori, possomo ben difficilmenite valere come proVati.

Due spigoli paral'leli della descritta struttura a striisce 001 : 10h

somo smussati obliquamente da due faoce striate in posiziome di un
esadisottaedro. Se siano delle vere faooe di accrescimento non puô
vernir risolto. Poichè quantunque, ossorvate con la lernte, luccicano
molto bene, mon idammo pero sul gondometro nessuma immagine della
fessura-niira. In seguito a misure microscopicbe queste faoce di hkl
öausano com 001 spigoli della direzione [190], per oui [010] : [190]

6° 26', oalcolaito 6° 20 V2'. Con misure per mezzo del chiarore
delle faoce si potè anche trovare l'inolinazione di hkl rispetto a 001;
come media di tre misure per oiascuna si ottenmie 15° 23', rispetti-
vamentc 18° 59'. Si banmo quindi per il simbolo dellle faoce gli indici
91 l e si puô opportuniamente oalcolare l dalla formula P : (82 +
P) cos" 15° 23' (rispettivamemte cos2 18° 59'). Senza diffieoltà
risultamo ooisi le posizioni delle facoe 9.1.33 e 9.1.26 e si ha :

001 : 9.1.33 15° 23', oalcolaito 15° 21'
: 9.1.26 18° 59', » 19° 12'.

Questi o simboli simili non sono perô arncora noti.
Più facilmernte spiegabile è la striatura di questo comiplieato esa-

cisottaedro. Se si pome 001 il più possibile oirizzontälimente sul tavo-
lino del miorosoopio, le esili liniee, che a dir il1 vero non sono rette,
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ma decorrono bensi parallele tra di loro, appaiono al'l'ind agine girate
rispetto a [010] di un angollo di circa 45° (faocia più grande) rispet-
tivamente di 72° e 76° (faocia più piocola). Il rapporto corn le facce
110, rispettivamente 130 e 140, importanti dal punto di visita délia
sitruttuca, è verosimile. Le singoie misure sono tuttavia difficili e
oisoililano entro arnpi limiti. Come media di ogni tre misure al micro-
soopio risultarono i valori : 38° 12', 45° 00', 46° 13' e 51° 36',
rispettivamente 66° 44', 70° 02', 72° 40', 73° 40' e 74° 58' corne 76° 32' e
82° 11'. Il calcolo richiede :

Stialattiti di galena oon una patina grigia; si presentano eotto
forma di steli o tubi orientati parallelamente e posti su galena gros-
solaniamenite spatioa senza rapporto cristaflUonomioo di poisizione. Non
banno sfaldatura (per questo non sono neppune dei veri cristalli) e
racchiudono numerosi granuli di piirite. La base oontiene fluorite
gialla e verdastra. La vecchia etiehetta parla di « natürlich geflossenem

Bleig'lanz » ehe deve essere « sehr selten ».

Bell'aggruppamento (oomperato da E. Vogel a Breslavia) con
pareocliie centinaia di eristialli. I più considerevoli sono grandi circa
1 cm e eonistano essenzialmente di {111} e {100}. La prima forma
prédomina in ooniplesso. Aocidentalmente si banno dei cristalli con
le due forme in equilibrio. Suîle facce del cubo è osservabile più
volte verso l'ottaedro una fine striatura, che potrebbe essere posta
in relazione con i deltoideicositetraedri dati da Naumann : {12.1.1},
{36.1.1}. Non fu purtroppo possibile eseguire misure precise sul
présente materiale; fu pero poesibile fare lalcune imiisure per mezzo del
cliiairore delle facce. Risultö che le facoe in questione sono inclinate
sul cubo di circa 7°. Delle forme di Naumann entra quindi in oon-
siderazione {12.1.1}, perché l'angolo oalcolato 100 : 12.1.1 è 6° 43'.

Sulla base come anche sulla galena stessa — qui tuttavia llimi-
tatamente ia {111} — fini cristalliini di color giallo; probabilmente
calcopirite.

110

45° 00'

130

71° 34'

140

75° 57 Vs'

N° 23. FREIBERG. (S.L.)

N° 26. FREIBERG. (S.L.)
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N° 47. B E U T H E N

Magnifico aggruppamento ooimperato al Comptoir di Giuevra
com circa Tin centinaio di cristalli dagli spigoli nitiidi ; alctird di essi

misurano più di 2 cm; {111} e {100}. Le due forme sono raramente
in perfet.to equiilihrio; I'ottaedro prédomina quasi sempre e présenta
sempre ancora segmenti dei suoi propri spdgoli, montre gli spigoli del
cubo mancano. Le facce, sopratutto quelle dell cubo, non sono molto
piane, poicliè i cristal!i somo formati da inidividiii siibparalféli. Alcuni
spigoli dell'imterseziome di facce confimanti dell'ottaedro sono costi-
tuiti a forma di gradinata, poicliè sono interrotti da piccolissime parti
di facce del cubo in regolare suocessione. Anche sulle facce del cubo
ricorrono dei piianerottoli in forma di fine gr-adimata; il passaggio da

un livelilo aHFaltro è formato da facce dell'ottaedro.
Mentre i grandi cristalli dii gallena, situati in cima, sono pu'liti e

belli, sui cristalllli forinatisi prima si è fissata délia m arcasite. II suolo
dell'aggmppiamemto ne è completamente coperto. II ricoprimento di
m areasite già originariamente è stato cosi Si potrebbe quasi pen-
sare che i criistallli di galena, che si sopraelevano e sono di facile
aooesso, siiano stati puliitii alio scopo di farli apparire più belli.

La base deiraggriqipamonlo è una las Ira di solfuro di ferro di
1 cm di spes'sore. Al disopra si trova, verso ia galena, un sottile strato
di blenda, che a sua volta è coperta da dolomite. Sul llato opposto
la laslra di solfuro di ferro è rivestita da una membrana di marca-
site chiaramente delimitata.

N° 13, 16, 25, 27. TARNOWITZ. (S.L.)

Cristalli cuboottaedrioi, nei quali per lo più prédomina un po'
{111}. Talvolta le facce dell'ottaedro sono degli esagoni regolari. In
media perô i resti degli spigoli dell'ottaedro sono più hinglii degli
spigoli della combinazione dell'ottaedro con il cubo. Un rapporto
medio è di cirda 7 : 5 ; va'lori ©stremi, ©he fu possibile misurare, dianno
5 : 2. Pero si oisservano anche dei cristalllli com le due forme in equi-
librio quasi ideale. Ndl N° 16 le facce di {111} 'in parte non si toc-
cano più; il cubo allora présenta ancora dei segmenti di spigoli propri.
Nelle combinazioni con la prevalenza dell'ottaedro le facce del cubo
si avvicinano nella forma a dei quadrati perfetti. Naturalmemte a

causa délia fitta disposizione dei cristalli in un individuo a stemto
somo viisibili più di tre o quattro quadrati del cubo. Tanto più
interessante risullta quando accanto a due, tre troncature di forma qua-
drata improwisamente ne appare una rettaingolare, in cui 'le lungliezze
dei lalti stanno tra di loro nél rapporto di 1 : 3.
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Dei quattro pezzi caratteristiei per questa conformazione il N° 25
ha gli indivi'dui più belli; cristalli di galenia compatti, riooperti da

lino strato sottile di carbonato. Meno ben forrnati sono i cristalli del
N° 13 parimeniti inorostati. Nel Nn 27 (comperato da E. Vogel a Bresla-
via) solo le facce delTottaedro somo ooperte; esse possono perô essere
anche libere; solo che allora esse lianino uno splendorc memo vivo
delle faccc del cubo. Ameora più spiccato è questo comtrasto megli
aggregati di cristalli distinti del N° 16. In questo si trova imoltre una
meravigliosa particolarità d ell'accresei monto ; lungo gli spigoli della
com Ii i n azi one del cubo con l'ottaedro 'le facce del cubo sono sopra-
clevate in forma di liste. Completamente différente mel N° 27 Qui
questi spigoli della cornbinazione si risolvono in urn sis tern a fine di
strie formate da facce di dcl t oid eic os i teLraed i'i. Immagini luminose
non furono ottenute. Per misure faite col chiarore delle facce fu
possibile pero determinare come media di ogni tre letture gli amgoli
4° 42' e 4° 56'. Tra i deltoideicositetraedri noti entrerebbe quindi in
conisiiderazioine {1.1.16}. II calcolo dà 5° 03'.

Sulla base del N° 27 sorno cresciuti, quasi coperti da un rivesti-
monto argi'iloso, dei bei romboedri giallli piccoli di dolomite. Rifra-
zione della luce : n <u > 1,659. Gristalllini isimili, solo meno ben svi-
lnppati, appaiono su'l N° 25.

N° 20. SCHEMNITZ. (S.L.)

Elegante pezzo con numéros! cubi appannati di galena. Si osserva
l'ottaedro in simgoli iinidividui, tuittavia mad col numéro completo delle
faece. Ciroa un quarto del lato superiore deH'aggruppamenito è co-

perto da un rivestimento 1)run astro di carlion ato.
Per la viva lucentezza si distingue dalla galena la blenda

présente in magnified cristalli. Essa in più parti è cresciuta sopra la
galena, appantiene quindi ad una läse posteriore di formazione. La
colorazione nerastra si spiega probabilmente in buona parte a causa
della base oscura. Parecclii cristalli soino bruno-trasp arenti. Altri su
facce di frattura risultano di un verde oliva. Formazione « otta-
edrica », perfino con geminaz-ione polisintetica. II tetraedro positivo
è caratterizzato dalla viva lucentezza e dalla struttura a strati. Strati
o'ltremodo sottili di laocrescimento sono limitati per tre lati — anche
se non sempre del tutto regolarmante — da facce di {110}. Sul
tetraedro negativo ci sono « accessori di aocresoimenito » trigonali-pirami

dali. Esisi si inseriscono coimiplicatamente tra di loro o 1'uno sul-
1'altro oppure sono disposti in fila. Gli spigoli comuni dei due tetra-
edri a pari sviluppo sono troncati da lucenti facce di {110} abbastanza
larghe. Tautozonali com essi ci sono negb ottanti negatavi delle strisce
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esili, nitide di {331}. AI goniomètre) si possono aocertare cou imma-
gini luminose senza difetto. 111 : 331 21° 56', calcoiato 22° 00'.
Com esise luccicano contemporaneamcnte g'M aooessori piramidali di
accrescimento del tetraedro negativo. In a'icuni cristalli gli spigoli di
{331} in oomnessiouie ira loro in forza délia trigira sono sostituiti da
unia faocia con doppia striatura, non piania. Si tratta principalmente di
{322}, quindi la troricatura degli spigoli suddetti. Parai lei amente a

queste direzioni {322} è intensamente striaito. Sul goniometro le stri-
sce luccicano aitemativamente con 331 e 313. D'altra parte lg tronca-
tura {322} si trova anche nella zona [111 : 111] ed è parimenti fine-
mente striata nella direzione [011]. Quest'ultima striatura si spiega
corne regolare alternianza dcllc facce 322, 211 e 111. Precise misure
6ono perô rese difficili dal fatto che la faocia 322 è appannata e non
dà scgnali luminoisi dai contorni nitidi. Corne media di tre osiserva-
zioooi fu possibile trovare che 111 : 322 12° 21', calcolato 11° 25'
e 111 : 211 19° 07', calcolato 19° 28'.

Sul lato inferiore dell'aggrnppamento furono accertati piceoli cri-
staih di pirite; essi sono initensiamente striati e presentano ora il euho,
ora il pentagonododecaedro con svilnppo prédominante. L'etichetta
nomina anche — ma erroneamente — argentite e calcopirite.

N° 22. SCHEMNITZ. (S.L.)

Piccolo aggmippiamento, comperato dai Fratelli Teiner a Carlshad,
con oubi di galena ben formati. Lunghezza ded loro spigoli circa 1 cm.
I verttied del cubo sono spesso sostituiti dall'oltaedro scheletrico. Solo
un'unica volta questo compare con una faccia più grande liscia. Siamo
eyidentemenite di fronte a un cambiamento di abito. Su {100} si

trovano qua e là sottdli lamine i cui conitonni sono paralléli agli
spigoli del cubo e aile diagonali delle facce deil cubo. Notevole è l'eccel-
lente accrescd'mento degli spigoli ddl cubo, mentre le parti di mezzo
delle f'aece per déficiente accrescimento rimasero indietro. Lo stesso
fenomeno si manilcsta perô nei diversi individu! sempre solo su una
faocia. La sua dipendenza da un rapporto di spazio e da contiingenze
diventa cosi evidente. In un individuo tre scalini regolari condncono
dal mezzo délia faccia inoavata al margine elevato (fig. 19). Dove i
gradini si incontrano si fanno un po' valere gli spigoli [110], senza
perô ehe i vertied del solido vengano riempiti e limitati dalla forma
ottaedrica. Fu solo possibile il forniarsi di ulteriori sottdli accresci-
menti del margine posto più in alto.

Sopra e attorno alla gallena sono cresciuti cristalli di blenda. For-
mlazione simile a que'lla del N° 20 (pag. 85 ; i due tetraedri, sempre
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con lucentezza difference, sorno quindi in equilibrio quasi complete.
I cristalli, talvolta rappresenbamiti dei pacclietti di gem inazione, Bono

qui tuttavia più picoo'li di queHi ddl N° 20, e si risolvomo in molli
individui parziali paral'ldli o quasi parallel]. Per lo più è visibile solo

una faccia di tetraedro con le liste strette confinant! del rombodode-
caedro. Una volta fu osservato anche un deltoidedodecaedro. L'angolo
perô non si poteva xnisurare sonza danneggiare l'aggruppamento. Perb

Fig. 19. Meravigliosa creseita degli spigoli della galena cubica di Schemmitz.

1'indinazioine rispetto a {111} è stimata inon molto inferiore a 12°,
cosiccbè è da ritenersi {331}.

Sui cristalli di galemia, sia esternamente che neJle cavità, sono
posti minuscoli cristallini di quarzo, che all'estremilà sono limitati
da un unico romboedro.

La base dell 'aggruppamen to consta di blenda bruna, quiarzo com-
patto, baritina porosa, pirite pentagonododecaedrica e un po' di cal-
copirite.

N° 23. UNGHERIA. (S.L.)

Culii di galena confusainente associati, con iridescenza azzurra-
stra o rossastra, che sono ripartiti in su bindivi dui di varie dimension i
in posizione parallela. Per regolare alternanza di due facce di oubo
che si incontrano si origimano delle formazioni a gradinata, che due
o tre volte presentano dei paseaggi à pseudofacce di {110} intensa-
nrente striate. L'ol tacdro per lo più manca. Alcuni cristalli sono perô
grosisolanamente troncati ai vertici. Dove su una facoia di cubo sono
situati piocoli individtii associati parallelaruente, conxpaionjo delle vere
facce di ottaedro, anche se soabre e arcuate.

La galema, tra la quale pénétra una blenda bruna, è parzialmente
ricoperta da crislallini di quarzo « trigonali » male sviluppati e re-
canti macchie verdi (malacbitc). Sul lato inferiore una massa legger-
mente rossastra, terrosa (1,53 < n < 1,598), nella quale sono impian-
tate alcune piriti con la combiniazione {210} {111}.
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N° 14. KAP NIK. (S. L.)

Piccolo aggruppamento, notevole per la paragenesi. La galena,
grande press'a poco 1 cm, ha approssimativaniente la configurazi one
data dalla combinazione {100} {111} in equilibrio, tnttavia con de-

viazioni sia verso la prevalenza doll'csaedro sia dolTottaedro. Ha gli
spigoli non eitidi; talvolta présenta un'iridescenza appannata. Sulle
faicce del cubo c'è una striatum diagonale in un'nnica direzione.

Attorniano la galena ciristailli di! blenda (sfaldatura) di esigua
gramdezza e di colore dal bnmo al nerastro. Ai tetraedri di disuguale
sviluppo si aggiunge regolarmente II cubo. Una faodia di tetraedro è

finemente striata parallelaniente alio spigolo della combinazione con
una pilccola facoia confinante del tetraedro congrnente. Tutti i cri-
stalli di blenda sono oonipletamente coperti da uno strato di pirite.
Invece i crdstalli di galena sono essenzialrnejnte senza rivestimento.
Al microscopio si pub riconoscere c!be in queste piriti {210} è com-
binato con {100} e {111}. Alcunii cu'bi di pirite più grandi con la
striatum soTita sono sparsi tra la galena. Prisnii di quarzo, le cui
estremità solo in via eccezionale sono limitati cristallograficainentc
(i due romboedri fondaimentali completano la paragenesi. Sul lato
oipposto uno strato di carbdniato gialllo sporco (cerussite) con alcune
macchie dii malacbite ricopre la galena comipatta, in alcune parti
spatica.

N° 333. VILLA CH.

Piccolo laggruppamento con a stento 4 em2 di superficie. I cri-
stalli comipatti, misuiianti da 1 a 4 mm, sono ottaedrici con i vertici
più o rneno ampiamente troncati dal cubo. In uno dei più grandi
cristaIii appare una facoia scabra di rombodoidecaedro, che conviene
situare di prel'erenza come 011. La punta del cristailo innallzantesi
libera sopra la farragine è troncata in forma di lista dalla facoia 001
male formata, 111 e 111 csscndo considerevolmente più grandi di III
e 111 (coperta). A causa délia struttura a gradinata 011 luccioa con-
temporaineamente con 001 e 010. Sulle parti liscc 011 présenta una
fine striatuira, diretta anteriormente in basso, dhe include con la di
rezione [011] un angolo ailternante da 16° 30' a 19° 36'. Uno sdhizzo
di proiezione stereografica permette senza difficoltà di conoscore che
a queeta striatura speitta il simbolo [122], confoirinemente all'angolo
c'alcolato [011] : [122] 19° 28'.

La faccia 111 nominata sopra è in realtà eoppiantata dalla faccia
del cubo 'di un cristailo di galena oomipenetraito, differentemente orienta

to. Una facoia di rombododecaedro di questo cristailo intensamente
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striata, in forma di gradinata secondo {100}, coincide quasi con il
piano Oil memzionato in principio e forma con esiso dei passaggi, che
diedero motivo all'osservazione sulla veochia eticlietta: « oubooctaèdre
avec d'autres formes irrégulières ».

N° 15. RAIBL, CARINZIA.

Pezzo diai colori splendidi. In una massa di sfaldatura di galena
subparallléla di oltre 20 cm- di hase e in una dolomia Candida di
grana non molto fine, penetrano i nota tubi stalattiti'ci rosso-bruni, in
parte spezzati. Le loro sezioni trasversali sono svariate : cllittiche,
scliiacciiate, rotondeggianti o irregolarmente lobate. Il pezzo fu estrat-
to dal giacimento dal prof. M. Scholz nel 1880. La blenda verde, délia
quale la etichetta parla come di una grande rarità, nello staito attuale
del pezzo non compare quasi più. Solo qua e là sono ancora ricono-
scibili dei posti verdognoli, che constiano essenzialhnente di solfuri.
Inoltre due, tre piccoli tuhi attraversando uno strato terminale verde
giaRastro, nel cui materiale di grana fine sono visibili del'Ie facce di
sfaldatura, penetrano nella massa di dolomia.

N° 328, 332, 363, 366. SEMBRANCHER1).

Di questi quattro vecchi pezzi rappresentativi del giacimento sviz-
zero che lia acquistato di inuovo rinomainza nélla prima guerra mondiale

il N° 332 è senza dubbio il niigliore per la qualità e la forma-
zione dél minérale. La galena non présenta alcuna particolarità cri-
stallografica ; si trova sparsa nélla ganga formata da fluorite e

appare in cubi di considerevole grandezza. Qua e là troncatura dei
vertici da parte di facce incomplete déll'ottaedro. Solo in un unico
cristallo, che sporge entro ad unla cavità in una drusa, compare corne
eccezione una facoia di {111} veramerite hella. Non rara è un'alter-
nanza in forma di gradinata dei piani del cubo. Lasciamo insoluta
la questione se cio sia dovuto ail'accrescimento o alla sfaldatura; ad

ogni modo le facce non sono più fresche.
La fluorite è in parte grigio-giiällastra, in parte perfettaimente

bianca, talvolta addirittura trasparente. Cio ha dato motivo all'errata

' Comie looalità è desigmata St. Brauichier. Il Dizionario geografico non nota
questa grafia; oltre a Sembranclier riioorda solo St. Brancher.

Un ialtro pezzo veochio, il N° 5, è notato come piovcniente da Grindelwald.
Fu foirse comperato là Squame di galena \ i\ aniente ] u cent i t ni quarzo compatto
e caleite. L'etichetta menziona anche fluorite. Non lia «i trova.
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imterpretazione, che si traitasse dd una associazione di fluorite e di
baritina2). Forse anche la sfa'ldatura ha un po' di oolpa in questa
errata determimaziome. A xnala pena si notano facce di ottaedro, snlle
quali le altre tre direzioni di sfaldatura delmiitano dei triangoli ni-
tidi. Sembra in generale che cor te fesisure di sfaldatura goidano la
preferenza rispot to alle altre. Poichè inoltre gli imdividui grossolana-
mente spatici nella crescita sono stati spesso ostacolati da «ristalli
vieini e presentano perciö impronte di facce estranee, ricorrono dei
comtorni insolili, che imducono perfino un occhio sperimentato a in-
terpretazioni sbagliate. La sfaldatura è per altro molto buona. Se le
miisure di L. Wehrli con il goniometro di app'liicazione danno alcuni
gradi di più o di memo, oiô mon sorprende molto. In ogni ottaedro
di sfaldatura délia fuorite si possono stahilire tali differenze, poichè
i piani di sfaldatura sa'lttano facilmente da un livello a qpuello vicino
e causano in questo modo délie pseudo-faoce can amgoli oscillamti.

Oltire alla fluorite è présente ahhondanitemente il quarzo. Anche
un po' di calci le. In piecole druse fluorite cubica che deve essere ri-
temuta come una rarità. Un individuo spicca subito per i suoi spigoli
nitddi. In una cavità del N° 363 sono visibi'li délie lamelle verdi;
veroisimilmente talco.

N° 345. MENDE-LOZÈRE.

Circa cinquanta eubi di galena assai piccoli; lunghezza degli
spigoli 2 - 7 mm. I vertiei sono regolarmente sostituiti da belle facce
dell'ottaedro. Oltre a gemimati imcrociati secondo {111} ©i sono anche
delle conipenetrazioni irregolari. Eccezionalmente sembra che ci sia
sviluppato anche {110}.

A prima vista si stimerebbe che i cxistalli siiano confusamente
graffiaiti. Ad un esaome più attento si osserva pero che si tratta di una
striatura originaria, penetrante profondamente, che ha un decorso re-

2) L. Wehrli (25, pag. 173) fa notare che la ganga del Filone dei Trappisti
nella lelteratura da Razoumowsky (1783) a Gerllach (1859) fino a Helhling (1902)
e C. Schmidt (1907) è stata desoritta ora reine quarzo, ora come feldspato o baritina.

Amiche l'eticfaetta del piezzo N° 332 puô essere stata influeozata da questa
interpretazione errata; essa non trascura perô la fluorite : « Plomb sulfuré cubo-
octaèdre (galène cubique à angles tronqués) en grands cristaux solitaires dans une
roche de quartz hyalin blanc cristallisé (deve essere aimemo in parte la fluorite
Ira spa rente), de Baryte blanche (corrisponde probabilmente alla fuorite biaoca) et
de Chaux fluatée un peu roug(e)âtre (Spath pesant et Spath fluor) en filon
perpendiculaire. Cette mine est argentifère, comme le sont, plus o moins, toutes les
mines de Plomb; de St. Branchier en Vallais ».

90



gölare e t alvol ta si prolunga da una faccia ad un'altra vicina. Le
direz ioni délia striatura sono molto varie. Cosi appaiono su 001 di un
geminato assai grande delle scanalature ehe sono disposte specular-
mente simmetriche secondo 010 e formano con ïo spigolo [010] del
oubo a sinistra e a destra un angolo di 32° 53' per parte. Le misure
effettuate col microscopio non arrivano natura iment e ad una esattezza
ececssiva. L'angolo trovato corrisponde più di tutto alla zona [230].
Col calcolo si ottiene [010] : [230] 33° 41'. Tra le forme stabilité
nella galena appartengono a questa zona {332}, {322} e {321}.

Con deviazioni fino ;a circa 3° la striatura decorre paraliela
anche agli spigoli del oubo o aile diagonali delle facce del oubo. Di due
individu! l'uno diede :

[010] : etriatura 43° 00', 43° 18', 43° 42', 46° 36', 47° 18'
l'altro

[010] : striatura 41° 58', 48° 10'.

Le medie sono 44° 47', rispettivamente 45° 04'. Quanido questa
striatura diagonale, che spesso causa una vera struttura lamellare,
passa dal cubo ali'ottaedro, è in generale piarallela aile linee indicanti
l'altezza délia troncaitura triiangol are, puô perô anche divergere al-

quanto. Sembra quindi dhe a questa striatura prendano parte essen-
ziale facce di {110}.

In modo strano si trovano su {111} anoora due altre direzioni
délia striatura. Su 111 fu provato che con lo spigolo [011] délia com-
binazione del cubo e deH'ottaedro l'rana forma un angolo di 81° 30'
(media di due misure al microscopio), l'ultra un angolo idi 47° (media
di tre misure). Da uno schizzo di proiezione stereografica segue su-
bito che queste striature di 111 stanno in rapporto con le facce 114,

rispettivamente 103, 212, 321 ; corrispondono quindi aille zone [532],
rispettivamente [341], 11 calcolo poi dà naturalmente certe differenze
riispetto agli angoli osservati. (Ciô dipende dalle linee non nitide,
dalla posizione non esattamente orizzontale délia faccia striata sul
microscopio, ecc.

[011] : [532] 83° 25', invece di 81 V20

[011] : [341] 46° 06', invece di 47°.

Sui cristalli di galen a si es tende una sitriecia di oalciti giallastre,
tra le quali sono posti piccolissimi romboedri di siderite. Deila bari-
tina, che per questa provenienza è notata corne ganga, non si vede
traocia. Il lato inferiore dell'aggruppamento è oompletamente rive-
stito di Candida calcite.
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N° 10. J 0 P LIN

Aggruppamen to molto bello, aoquistalo da Theo Lehmann, con
stupendi cubi, che perô sono scnza eccezione più o meno allungati
in una direziome. Ill più grande è caratterizzato dalle misure 3,8 x 2

x 1,9 can. Gonotioamento 1 'aggruppamento présenta un duplice
interesse. Dappriima dà nell'occhio il fatito che i cristalli sono ricoperti
quaisi completamente da piccole mardasiti. Solo poche facce riinan-
gono lihere. Qui prohabilmenlte lo strato di maroasite, che non è sal-
danienite unito con la galena, si è a poco a poco sbriciolato. Prima
perô che la raarcasite si depositaisse, era suhentrato neiraccrescimento
della galena — ed è questa la seconda cosa notevole — un cam hi a-

mento, dhe si fa noto nel fat to dhe su oerte facce, che appaiono favorite

dal loro orientamento, si sono daposfitati cristaliiini di galena.
Formando con la hase um'uniità omogenea, presentano il cuho con
uno sviluppo ridotto a tutto vantaggio dell'ottaedro prima manoante.
Le configurazioni di queste nuove formaziomi sono svariate. Oltre a

faicce quadrate del oubo ne ricorrono délie rettangolari, dhe sono
grandemente allungate ora secoindo I'una, ora secondo 1'altra diagonale

delle facce idel cuho. E' raro dhe si trovino assieme nello stesso
individuo le due direzionii dell'allungamento con formazione di figure
in forma di angolo. Più spesso con un ulteriore acerescimento le
aggiunte vidine confluiscono. Si formano cosi delle figure chiuse dai
oontorni oonipletaniente irregolari, ma con facce piane, che per Io

più si inualzano un pochettdino sull'involucro di maroasite.

N° 9. J O P LIN

Aggruppamento attraente con cubi grandi 2 - 3 cm. Le facce sono
un po' ineguali a causa di faecette vicinali di deltoideicositetraedri e

di esadistetraedri fittamente ripetute. Singolari sono 'le associazioni
parallele e subparallele con altri cubi idi galena, che si dispongono
spedialmente ai vertici e agli spigoli del cubo principale. Delle for-
mazioni derivanti la fig. 20 dà una rappresentazione idealizzata.

I vertici del cubo non sono per lo più acuti. E' come se ivi fos-
sero oaseati fnori piccolissimi cubetti : una esatta attuazione dei de-
orescimenti di Haüy per mezzo di cubi elementari, i cui lati misurano
circa 1 mm In altri vertici questo decreseimento non è più visibile
ad occ'bio nudo; si sono già formate délie facce di ottaedro. Queste
sono perô scabre e bucherellate. Con la lente si possono ancora rico-
nioscere singoli cubetti; sono perô già combinati con {111}. Posti
cositrniiiti con cuibi, nei qitali la crescita è stata déficiente, causano la
porosità del nuovo piano realizzaito dal cambiamento di condizione.
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In uno dei cubi più grandi uno spigolo è sostituilo da una faiocia
di {hOl} liscia, molto lucent«, larga. Col goniometro di applicazione
fu determimato il suo angolo di iindMnazione rispetto a 001; rteultô
di 33°. Dovrebbe quindi tratlarsi di {203}, poicliè il ea'leolo richicde :

001 : 203 33° 42'. {203} sarebbe una forma nuova. Non è perö
escluso che la faccia, che smossa solo un breve tratto dello spigolo,
sia 'l'impronita fortuita di un crietallo di galena ormai mancante.

Fig. 20. Accresoiniento dei vertici di un (ubo di galena <cli Joplin.

Qua e là tra i cubi di galena è oompresso un minérale duro —
speoialmente abbondante sul lato inferiore dell'iaggruppamento — :

tavole irregolari di colore bianco azzurrognolo. Giudicando in base
alla rifraziione della luce si trattu evidenteniente di un ripieno quar-
zoiso, della natura del calcedoniio. In realtà si possono riconoscere
sulla superficie delle tavole minuscoli cristallini di quarzo luccicanti.

Sul lato inferiore l'aggruppainento porta numerosi cristalli di
blenda di un rosso rubino, vivacemente luccicanti. Fortemente arro-
tondati e difficilmente interpretabili cristaliograficamentc, si trovano
isolataniente anche su alcune faoce dei cubi di galena assieme a

cristallini, simili a tetraedri, di calcopirite. Di tali cristallini, ma in
formazione fine come il pulvdscolo e mescolati con quarzo, consta la
patina verdognola.

N° 43. JOPLIN.

Apparentemente un grande cubo dagli spigoli lunghi 5 - 6,5 cm.
I vertici sono più o meno ampiamente tronoati da {111}. In realtà
si banno molteplici individui Subparaïleli, che sulle faoce limitanti
causano soabrosità, producono linee a zigzag e raocliiudono parecohie
cavità. Lungo uno spigolo lo pseudocristallo si risolve in molti piccoli
individui, nei quali prédomina bensi ancora i'1 cubo, ma i suoi ver-

93



tici sono cosl ampiameute troncati da {111}, che l'abito ha i'aspetto
simile a quello di un cristalio dalla combinazione {100} {111} in
equilibrio.

Le facce del eubo somo assai meno lisce di quelle dell'ottaedro.
II fondamento di eiô è posto nel guazzabuglio delle numerose faccette
viciuali di tetracisesaedri e deltoideicositetraedri di considerevole
estensione. La loro determinazione sarebbe attraenite, ma non esegui-
bile con gli. strumenti usuali. Per ottenere almeno un punto di rife-
rimento circa I'ordine di grandezza degli indici, per rotazione del
oristallo attomo ad uno spigolo posto isul tavolo fu portata I'una
dopo 1'alitra la faocia del oubo e quella del tetracisesaedro in posi-
zione che riflettessero. La rotazione fu notata eu di un cartone per-
pendicolare alio epigolo di rotazione — il cartone era tenuto fermo
ed applicato continuamente ad una faocia del eubo —, in modo che
nelle varie posizioni del cristallo isi seguivano gli spigoli del eubo.
Con sorprendente esattezza si trovô dai tratti indicanti il rapporto
di 3 Va mm a 50 mm il simbolo noto {15.1.0}. Ricorrono pei'ô anc'he
facce vicinaii più platte, che sono vicine al simbolo {20.1.0}.

Attraversa il eubo una lamina spessa 8 mm, che Consta di quarzo,
calicite, galena, marcasite e pirite, e nelle cavità ciroondate da sub-
individui ci sono cristalli isolati di blenda.

N° 1. SENZA INDICAZIONE DI LOCALITA'.

Uno dei più belli tra gli aggruppamenti più piccoli. Circa 60

cristalli di galena con diametri che variano da pochi mm fino a 1,5 cm.
Forma principale è l'ottaedro. I suoi vertici sono sostituiti da facce
del cubo proporzionatamente grandi, cosicchè degli spigoili priniitivi
dell'ottaedro restano solo dei brevi tratti. Questi sono regolarmente
sostituiti da una eerie più o meno ampia di facce, cosicchè ne nasce
una spiooata rotondità. Per venire ad una conoscenza più particola-
reggiata sulla loro posizione, raggruppamento fu posto sul tavolino
del microscopio in modo che 001 fosse nel miglior modo poesibile
orientato orizzontalmente. Per scmplice rotazione del tavolino del
microscopio si poterono facihnente misurare le direzioni delle tracce
causate su 001 dalle diverse facce di {hlh}. Cosi si trovarono i sim-
boli {313}, {212} e {101}. Si ha cioè :

[010]

misurato calcolato

[130] 18° 15' 18° 26'
[120] 26° 27' 26° 34'
[110] 44° 27' 45° 00'.

94



Il nuclco di questo aggruppamento consta di dolomia giallaetra
ed è oircondato da una zona bianca di quarzo che superficiahiicnte
è tempestata di cristalli di rocca piccoli, ma ottimamemte formati. Su

questi, come anche sparpagliati qua e là sulla galena, si trovano bei
romboedri piccoli di calcite. Fossette con quattro lati, che si possono
vedere su parecchie faoce di galena, rappresentano senza dubbio im-
pronte di tali cristallin i di calcite. Notevoli isono finissime lamelle
di galena, che sono incluse nei menzionati cristalli di quarzo o anche
si sono fissate sulle loro superfici.

N° 33. D'IGNOTA PROVENIENZA.

Interessamte paragenesi di galena, blenda, minerali solfosali (te-
traedrite, bournonite), quarzo e calcite. La galena è ottaedrica, con
grande troneatura dei vertici ad opera del cubo. Gli spigoli coniuni
aile due forme sono sostituiti da facce abbastanza larghe di {211}.
Esse sono per lo più appannate e alternano talvolta con le facce do-
minanti. Ciô puô conduire alla formazione di strisce concave. Con
misure per mezzo del chiarore delle facce fu determinata rinclina-
zione rispetto a 100; risultô di 35°. Teoricamente è 100 : 211
35° 16'. I resti degli spigoli primiitivi deH'ottaedro sono affilali da
facce di triacisottaedri. {110} manca. Con misure microiscopiche del-
I'angolo che lo spigolo [111 : 111] [101] forma con lo spigolo
[112 : hlh] [2bh, H, h-1], si potè trovare il simbolo {545} (fig. 21).
E' [101] : [351] 76° 48', rispettivamente 76° 54', calcolato 76° 10'.

Fig. 21. Interessante combinazione di un cristallo ottaedrico dii galena (Iigriot a

provenienza. Gli spigoli sono affilati dla {211} e {554}.
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IV. QUARZO

N° 435. TAVETSCH.

Leggiadro quarzo affumicato, leggermente brunastro, di 3 cm di
lunghezza e 4,2 cm di contorno. Cristallo sinistro noil geminato. Al-
l'estremità superiore le facce positive del romboedro sono notevol-
mente più grandi di quelle negative. Inferiormiente I'aocrescimento
fu impedito; tuttavia isono presenti quattro indizi di facce. lin modo
singolare perù le facce negative del romboedro risultano più grandi
di quelle positive. Che vi sia una geminazione nascosta II prisma
è istriato in modo relativarnenle debole. Sulle facce terminali c'è
mollto chiaramente I'usuale disegno. Spiccano le facce x. Sono svi-

luppate solo in alto, intorno. Due delle Stesse si estendono su tutta
la larghezza dëllia faccia associata del prisma. Tutte portano delle
formazioni nuove, che aocennano a un cambiamento incipiente di
abito. Sulla faccia x più grande si possono niisurare. La parte
principale spetta a {6151}; da viva lucentezza sono caratterizzati i posti
di {4041}; strette liste appartengono a {1010}; con {2111} risplen-
doino simultaneamente solo pochi punti. Gli angoli misurati sono :

1010 : 6151 12° 03', calcolato 12° 01'
: 2111 38° 05', » 37° 58'
: 4041 11° 12', » 11° 08'.

Inoltre, ripetentesi in parte sulle facce di {1010} poste sotto, ap-
pare con tre facce il romboedro negativo {0771}.

0110 : 0771 6° 25', calcolato 6° 25'.

N° 441. S E D R U N

Piccolo gruppo di quarzi affumicati. Consta di un individuo molto
sproporzionato (misura 2 cm secondo Fasse U3 e 1,6 cm secondo Fasse

c) ; a sinistra e a desitra sono uniti in associazione parallela lungo
una linea retta molti piccoli cristallini. La parte opposta del cristallo
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principale è meno uniforme délia parte anteriore e si suddivide in
moite punte. Una di qu'este puinte è vicina tanche alla faocia 1011

dell'individuo centrale ed è rappresentata nella fig. 22.

Maigrado la sua scarsa appariscenza l'aggruppamento présenta
moiti particolari notevoli. Uno sminuzzamento a modo di mosiaico
del prisma in piccolissinii élementi rende certamente difficili le mi-
sure. A causa délia geminazione di due criistalli sinistri sccondo la
legge del Delfinato i romhoedri non si possono distinguere univooa-
mente secondo la posizione positiva e negativa.

1101

Fig. 22. Parte di un piccolo cristalline di quarzo di Sedrun cou la l'accia rara
7522. Essla niin è esattamiente tautozonale con 3301 e 6151.

Nel cristallino disegnato giace al disotto di 1011 una fine linea
di {4041}. La istessa forma causa la striatura délia faccia annessa del
prisma.

4041 : 1010 11° 21', calcolato 11° 08'.

Nel sestainite, ehe è posto accanto a sinistra, c'è una faocia più
grande 3301. La sua striatura dà un riflesso luminoso connesso che
si interrompe aibbastanza esattamente in 7702.

1101 : 3301 23° 30', calcolato 23° 31'
: 7702 25° 49', » 25° 33'.

Alla faocia, come risulta dalla connœsione delle zone, spetta es-

senzialmente il simbolo 3301. Essa entra nel grande individuo tutt'al
più come una linea fine. In compenso l'estremità destra de'lla faccia
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llOO, dallo sviluppo corto e largo, è qui scornposta in nitidi pezzi di
romboedri acuti dhe si ripetono. Fu trovato :

1100 : 20.2Ö.0.1 2° 18', oalcolato 2° 14'
: 4401 11° 14', » 11° 08'
: 1101 38° 10', » 38° 13'.

20.20.0.1, una forma nota, è oaratterizzata come termine della
striscia luminosa partente da 1100.

Interessante è la comparsa del raro trapezoedro destro negativo
{7522}, una faccia del quale si intercala tra 3301 e 6l51 nél piccolo
annesso sopra ricordato (fig. 22). Essa è bensi stretta, ma brilla bene
e si trova nella zona 1011 : 2111 : 7522. I seguenti angoli furono
misurati e calcolati :

1011 : 2111 28° 46', calcolato 28° 54'
: 7522 46° 18', » 45° 33'.

Poiohè 1100 : 1011 66° 52', eosi vale pure

1100 : 7522 20° 34'
: 2ÏI1 37° 58'.

Per il teorema di Gauss sul doppio rapporto di tre faoce tauto-
zonali, se viene posto h K i l per la faccia 7522 da determinare, si ha
i'l semplioe rapporto :

tg 37° 58' h + k 2k + 1 2h — 1° O A7QO ^ 9
tg 20° 34' 3 (h — k) 31 31 '

cioè in prima approssimazione :h 7, k 5, i 2, 1 — 2 oppure
come sopra 7522. Tenendo conto dei decimali di 2,0798 si ottiene :

h 7,2394 29 k 5,2394 21
— (Vi e —12 8 1 2 8

quindi il complicato isimbolo 29.21.8.8. Tuttavia nessuno di questi due

trapezoedri si trova esattamente, come la fig. 22 lasoercbbe supporre,
nella zona con 3301 e 6151. A questa esigenza corrisponderebbe
18.13.5.5, un traipezoedro che si trova tra i due calcolati.

Poichè facce coesistenti di questi cristallini sono sviluppate in
modo ben dissimile, si possono presentare délie troncature e delle
oonnessioni di zone del tutto inattese.
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Questo è per es. il oàso sul lato posteriore, dove {3031} appare
com una faccia stretta, a decorso obliquo. Conservando la posizione
adottata del crisitallo eenza tener conto délia geminazione présente
la faccia 3301 è determinate dalla sua appartenenza aile due zone :

[(5611) : (1011)] e [(1100) : (1101)].

N° 459. PERDATSCH.

Geminazione per cornpenetrazione di due individui sinistri Ikn-
pidi. Abito quasi esagonale-bipiramidale, poichè — prescindendo da
un'unioa eocezione — le altezze delle facce del prisma raggiungono
a stento più di 1/10 del diametro verticale del cristallo. In basso il
cristallo si sconipone in tre punte, délie quali perô nella fig. 23 un
po' schematica solo la più importante è stata rappresentata.

Fig. 23. Aspetto anteriore e proi'ezione snba base di un geminato bipirami-
dale di quarzo di Perdatsch con facce complicate di trapezoediri.
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La faccia 1010 è divisa in tre campi da due spigoli con decorso
obliquo. Al niicroscopio si puô misurare molto esattamente la dirc-
zione. Gome media di quattro misurazioni risulta rispetto all'asse c
una deviazione di 14° 27'. Ponenido c 1,1000, si caleola come
rapporta :

cotg 14° 27'
a2

e quindi m 3,5279, cioè con grande approissimazione

m 3,5.

Lo spigolo appartiene quindi alla zona 1010 : 7.14.7.4. Il pezzo
di faccia contiguo a 1121 dà un buon riflesso, cosicchè si puô misurare

®ul goniometro l'angolo con 1010; è di 2° 44'. Con ciô la faccia
è univocamente fissata nella sua posizione. Per la determinazione
degli indici per mezzo del teorema di Gauss puô servire 7.7.14.2, una
faccia ehe appartiene alla zona identificata. Da un calcolo semp'licis-
simo per l'angolo iincluso tra 1010 e 7.7.14.2 risulta 30° 49'. Essendo
k i H 1 il simbolo ceroato dalla faccia in questione, si ha :

2k + i 4k + 7 1 tg 30° 49'
12 495

3 i 21 1 tg 2° 44' ' '

II valore numerico di questi quozienti non è molto preciso. Senza
arrotoindare si otterrebbe col oalcolo un simbolo sitnato tra 127.7.134.2

e 128.7.135.2. I numeri interi più vicini 12 e 13 conducono a 245.14.259.4

rispettivamente 133.7.I4Ö.2.

La faccia del trapezoedro che appare a sinistra di 1010 appartiene

alla istessa zona. E poichè essa è inclinata verso 1010 di 2° 45',
deve pure trattarsi degli stessi indici (per es. 134.7.127.2). Simbolli,
dove l'ultimo indice sarebbe 1, in questa zona, délia quale del resta
solo {0772} è nota, sono assolutamente impossibili, poichè il secondo
e l'ultimo indice stanno necessariamente nel rapporto di 7 : 2. Due
altre misurazioni, che furono fatte per laccertare il simbolo, mostrano
che l'ordine di grandezza degli indici è giusto.

127.7.134.2 : OUI 64° 32', calcolato 64° 27'

134.7.127.2 : 6151 10° 56', » 10° 45'.

Che queste facce appaiano assieme, è un convincente indizio délia
già ricordata geminazione. La vicinanza di 134.7.127.2 e 6151 rende
inoltre verosiniile che si ab'bia una forma destra in posizione negativa.
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Degno di nota è per i quarzi alpini I'intersecarsi straordinario di
due facce s poste l'una sull'altra. {3032}, talvolta ben sviluppato, al-
trimenti perô alternante con {1011}, è subito riconosciuto dal carat-
teristico spigolo di intersezione con {2111}. Si ha :

1010 : 3032 27° 41', oalcolato 27° 41 2/s'.

Molto belli sono i disegni delle faoce dei romboedri : tavole tri-
latere arrotondate o piramidi vicinali con gradini stratiform!. Ora
le facee sono gremite di molte piccole figurine, ora si ha una vera
piramide vicinale al posto della faocia. Questo caso è espresso con
speciale chiarezza là dove il cristallo si risolve nelle tre punte; le
facce appaiono per questo del tutto arrotondate. Perfino su 2III
tali collinette di aocrescimento sono present! con linee terminali curve.

N° 537. VAL BUGNEI - CUOLM DA VI - TAVETSCH.
GENERALITY

Cristallo che inisura 40 mm secondo l'asse c; è incoloro e tra-
sparente se si eocettui una parte laterale, a destra, che è di aspctto
torbido e bianchiccio, costituita prevalentemente dal prisma {1010}
dell'individuo contrassegnato nel'la fig. 24 con la lettera B. Neirorien-
tamento scelto la configurazione anteriore del cristallo (fig. 24) è

quella ordinaria dei quarzi sviluppati ad una sola estremità; le facce
del prisma {1010} hanno uno sviluppo ampio, press'a poco uguale a

quello delle facce superiori dei roniboedri fondamentali {1011} e

{OUI}; le facce inferiori di questi romboedri soino poco sviluppate
e insignificanti. La faocia 1010 striata orizzontalmente misura in am-
piezza secondo l'asse a2 17 mm; restensione totale del cristallo in
tale direzione è di 24 mm. II car.attere di geminazione di due indi-
vidui sinistri risulta evidente dal ripetersi, con una rotazione di 60°
attorno alFasse ternario, néll'angolo superiore tra il prisma e i
romboedri fondamentali, delle facce ben sviluppate del trapezoedro si-
nistro {6151} e della bipiramide trigonale {2111} présentante la ca-
ratteristica striatura; ben Visibili sono le linee di separazione dei vari
individui subparalleli ; esse attraversano con decorso irregolare sia le
facce dei romboedri fondamentali, sia quelle del prisma {1010}; anzi
alcuni individui sporgono in avanti di circa 2 mm.

E' da rilevare, per una successione insolita di facce, la disposizione
ricorrente nella zona [(1101) : (1010)] là dove le facce 2111 e 6151
déll'indivi'duo A] vengono in contatto con la faccia 1011 dell'individuo

A2. La faccia 2111 ben sviluppata, brillante, con la striatura ca-
ratteristica nei quarzi sinistri, non viene in contatto immediato con

101



la faccia 6131, ben svi kippa ta e striata parallelamente a 1010; ma è

separata da essa dalla faccia inferiore 6311 dello stesso trapezoedro
positivo sinistro e dalla faccia inferiore 1I0I. Queste due facce del
termine inferiore si trovano stranamente spostate in alto e intercalate
tra le facce 2111 e 6151 per la mancanza, in questo luogo, délia faccia
1100 dell'individuo A]. Alla sitessa zona [(1101) : (1010)] appartiene

Fig. 24. Sohizzo stilizzato dell'aspetto anteriore di.un cristallo idi quarzo ricco
di facce di Val Bugnei, Cuolm da Vi, Tavetsch.

una stretta faccia brillante situata tra le facce 6151 e 1010; se essa

non présenta eon le suddette facce degli spigoli paralleli lo si deve
alla forte striaitura del prisma e all'irregolarità délia faccia 6151;
tuttavia un segnale luminoso buono 'al goniometro ne stabilisée l'ap-
partenenza alla zona e il isimbolo 17.2.15.2 (Tabella 10, Q).

La determinazione delle facce 6511 brillante e 1101 pure ben vi-
sibile non potè essere fatta agevolmente perché la misurazione col
goniometro a riflessione è impedita daU'individuo subparallelo A2,
sitnato a sinistra, con il quale tali facce vengono in contatto. Per la
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deterininazione servi il calcolo delle zone; come media di 3 mlsure
microscopiche risultô :

[(2111) : (1011)] : [(6511 : 1011 )] 12°56' osservato; 13°04' calcolato
(6511) : (0111) (gon. di app'l.) ~ 78° » 78°53' »

[(2111) : (1011)] : [(1011) :(1101)] 27°41' » 27°19'
[(6151) : (1011)] : [(6151): (1101)] 28°10' » 28°13'

Nel inenzionato individuo A2 è degna di nota la presenza delle
due 1'aoce 4041 e 23.0.23.14 ben sviluppate (fig. 24 e Tab. 12, Ic).

Di aspetto comjpletamenjte diverso è la configurazione posteriore
del cristallo (fig. 25). {1010} è rappresentato solo da piecole facee o
da striature; 1100 e 0110 ricorrono frequentemente in zone assai tor-
mentate; le facee superiori dei romboedri fondamentali sono qui no-
tevolmente meno sviluppate che inella parte aniteriore del cristallo,
mentre domina per ampiezza la faccia I01I che raggiunge, secondo

Fig. 25. Schizzo stilizzato dell'aispetto posteriore del cristallo di qiiarzo di Val
Bugnei, Cuolm da Vi, Tavetsch (vedi fig. 24).
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l'asse c, 33 min. (cfr. anche fig. 28). Meno sviluppate sono le facce
inferiori del romboedro {1011} che perô ricorrono ripetutamente.
L'aspetto del cristallo è qui earatterizzato dalla ricchissima successione
di romboedri e di trapezoedri che limitano la faccia dominante 1011.

Tra i romboedri délia zona [(1010) : 1011 ] spicca la faccia 4041

larga 3 mm, brillante; essa lia a lato la faccia nitida ed ampia del
trapezoedro 5161 affiancata con strana successione dalla faccia supe-
riore 1561 più piccoîa, triangolare e anch'essa brillante; queste tre
facce appartengono alla stessa zona. Si ripete cosi iin certo modo la
strana concomitanza già riscontrata nella parte anteriore del cristallo,
nel trovarsi anche qui l'una accanto all'altra una faccia superiore ed

una faociia inferiore dello stesso trapezoedro positivo sinistro {6151},
non essendo proporzionatamente sviluppate le facce del prisma {1010}
che di solito ne determinano ill disgiungiimento.

Le misure ottenute da segnali luminosi ottimi appartenenti alla
stessa zona lianno dato i seguenti valori :

Osservato Calcolato

4041 0° 00'
5161 9° 15' 9° 20 V2'
1561 54° 19' 54° 17'

Si ebbe inoltre : (1561) : (OUI) 31° 18' 31° 14'

I romboedri délia zona [(1101) : I10I ] si presentano sotto forma

di picoole faccette e striature, numerosissime, straordinariamente
spezzettate od anche rudimenitali, intercalate da mo'lte cavità, fessure
e rientranze scabrose ; spiccano per miglior svi'luppo le faccette 4401 ;

una struttura analoga présenta andhe la zona [(OUI) : (OUI)], ma i
romboedri sono qui rappresentati da facce assai meglio sviluppate;
un'altra particolarità ne caratterizza inoltre lo sviluppo : i romboedri
si ripetono a due livelli distinti (fig. 25 e 28); la successione sopra-
ellevata sull'altra di circa 2 mm (fig. 28 e 25 a destra) présenta in
generale delle facce più ampie (Tabella 12 e 13, Yb) délia successione
situata al livello inferiore (fig. 28 e 25, a sinistra, Tabella 12 e 13,

Via); spicca in ambedue la faccia 0441 ampia e nitida; ne'lla zona al
livello isuperiore 0441 è sormontata da una faccia larga 4 mm fine-
mente striata e leggermente ourva che 'al goniometro dà una striscia
di segnaili luminosi buoni estendentisi da 0771 a 0.14.14.1 (Tabella 12,

Vb); tra l'ampia faccia striata e la 0441 nitida è intercalata la stretta
fa'ccetta 0110. La zona, particolarmente provvista di faccette nell'in-
tervallo tra 0441 e OUI (Tabella 13, Vb), termina inferiormente con
una cas'cata di uumerose brillanti faccette Olli, che si sovrappongono
parzialmente; esse portano su tutta l'estensione una fine e brillante
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ornainentazione ad angolo, cui spettano i simboli 0.16.16.IS e 0.21.21.20

(fig. 25). Questi due romboedri furono riscontrati anehe su 1011,
dove associât! con altre striature, costituiscono là pure figure di tipo
vicinale (Tabella 12, lb; 13, Vb).

I trapezoedri si succedono ben sviluppati nella zona [(1101) :

(1010)]; qui la faccia ampia 2111 della bipiramide trigonale serve
di base ad una singolare sopraelevazione di due triangoli determinati
I'tmo da trapezoedri di questa stessa zona, 1'altro da trapezoedri della
zona [(2111) : (1011)] (vedi pag. Ill e fig. 25).

Dal canto suo la faccia II2I forma, ripetendosi frequenteniente
con alcuni trapezoedri della zona [(0110) : (1011)], dei gruppi di
gradini eostituenti 5 gradinate sparse nella parte superiore e laterale
del cristal1]o (Tabella 10, Na,b e fig. 25); esse sono pure schemati-
camente disegnate nella fig. 28 con tratti paralleli alio spigolo [(1011) :

(1101)]; la gradinata più sviluppata è quella laterale a destra
(Tabella 10, Na) ; alia sua sommità la faccia II2I si all'arga in un ampio
e iucido pianerottolo ; ad esso è anne&sa inoltre una suecessione di
gradini degradanti verso Olli, che vengono in ©ontatto con quelli
della precedente gradinata; è possibile che essi siano dovuti all'alter-
nanza della bipiramide trigonale ton 1454 (?); (Fincertezza nella
determinazione è dovuta al fatto che questa faccia per l'irregolarità
della sua superficie non dà segnali luminosi al goniometro; la misura
fu effettuata per mezzo del chiarore dellc facce al goniometro).

In generale le immagini luminose al goniometro furono di sod-
disfacenite qualità ; di mediocre chiarezza furono quelle riscontrate
nella zona [(Olli) : (Olli)] concernente la porzione di cristallo di
aspetto torbido e bianchiocio già ricordata (Tabella 12 e 13, II).
Quando i segnali ispiccavano in una striscia luminosa, I'estensione di
questa è notata nelle tabelle a lato ddlle unsure dia una graffa verticale
che ne collega gli estremi. Servirono come base di orientamento i

segnali eocellenti dei romboedri fomdamentali {1011} e {0111}, per
ill calcolo pero gli angoli furoino costantemente riferiti al prisma
{1010} come risulta dalle tabelle. I segnali cosi registrati, raggrup-
pati approssimartivamente, furono notati dapprima in due proiezioni
rappresentanti separatamente le facce del termine superiore (fig. 26, A)
e rispettivamente del termine inferiore (fig. 26, B) e quindi in una
sola proiezione per tutto il complesso (fig. 27).

Risulta da questa proiezione di tutte le facce come i romboedri
secondari si trovino prevalentemente raggruppati in una serie continua
sino all prisma {1010}, isono quindi romboedri acuti, mentre i
romboedri fondamentali {1011} e {0111} si trovano o isolati o accom-
pagnati da pochi romboedri secondari; una eccezione a tale dispo-
sizione è data dal sestante V dove troviamo una notevole suecessione
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di romboedri accanto al romboedro fondamentale. Il »estante IV
présenta rispetto agli altri sestanti una distriibuzione tutta piarticolare
dei romboedri.

Fig. 26. Proiezione stereo grafioa del le zone e d'elle faooe del termine superiore
(A) e del termine inferiore i(B) del cnistallo di quarzo di Val Bugnei,
Cuolm da Vi, Tavetsch (vedi fig. 24 -25).

1010

Fig. 27.
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Le bipiramicli trigonali {1121} e {2111} sono rappresentate solo
cla alcnne faoce, che si présentant» laissai isolate; solo la faeoia 2111
ha in sua vicinanza tra i sestanti III e IV mimerosi trapezoedri.

Le faoce dei romboedri fondamentali presentano le ben note ed
assai frequenti figure di tipo vicinale : formazioni piramidaii a tre
faoce; esse furono interpretate da G. Kalb e W. Witterborg corne
piramidi vicinali al romboedro e da essi descritte minuziosamente
anche nel loro rapporto coin la legge di geminazione (9 e 11); ricor-
rono qui riipetutamente come individui triangolari, essenziailmente ta-
hulari; come limit! si possono ad esisi asscgnare 27.0.27.26 e 12.0.12.11;
fu già rieordato che vi concorroino notevolmente i romboedri
16.0.16.15 e 21.0.21.20 (Tabella 12, lb, II, VI; 13, Vh). Tali confi-
gurazioni, per es. di cristalli di Maderanertal, furono descritte e ri-
prodotte fotograficamente da R. L. Parker (16).

Esaminiamo ora le forme trapezoedriche e romboedricbe, fa-
cendo un confronto tra le forme di questo cristallo e quelle
notate nell'Atlante delle forme cristalline di V. GoMschmidt (5) e

quelle riscontrate per la prima volta da S. Gasasopra in un quarzo
acuminato di Chiggiogna (2). Il fatto che alcune forme di
trapezoedri e di romboedri, riscontrate per la prima volta da S. Casasopra
(1939), furono da me trovate in questo studio è tanto più interessante
in quanto queisto cristallo di Val Bugnei présenta, com'è naturale,
l'abito ordinario, montre il cristallo studiato dia S. Casasopra présenta
il singolare aihito lacuminato caratteristico del bacino méridionale del
S. Gottardo) detto abito « ticinese » (« Tessinerhabitus » - J. Koenigs-
berger).

ANNOTAZIONE ALLA TABELLA 10

Nella taibella le forme sorao distinte riguardo al earattere in « sicure » e « in-
oarte e rare » secondo Y. Goldschmiidt (5); è specificata imoltre la forma 43.21.22.22

riscontrata per la prima volta da S. Gasaisopra (2) e inline, adottando la tennino-
logia di (juesto autore, sono contraseeignate come < probabili » I niiovt'i le forme
verificate per la prima voila nel cristallo qui studiato.

Furono usate le seguenti leUere :

s forme sicure, secondo V. Goldscbuiidt
i forme incerte e rare, secondo V. Goldsohmidt
C forma riscontrata per la prima volta dla S. Casasopra

p forme probabili (nuove).
Nella seeomdia colonna délia tabella riicoirono i simboli delle forme riscontrate

nel cristallo; quali dd queste forme, od eventnalmente qna'li altre forme ad esse

vicine, isliaino note in Goldschmidt o im Gaslasopra è indiicato nella prima colonna.
I simboli corrispondono alla successione 1122 : 1011 : 2IÏ1 : 1100; la somma dei
due primi indici è quinidi sempre uguale al quarto indice.

NOTA : Nelle tabelle dello studio d'i S. Casasopra (2) le leittere s forme
sicure, i forme incerte e rare, riferentisd alla elassificazione secondo Goldsehmidt
(2, pag. 267) assai sovente non conioordiano con tale classifieazilone.
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TABELLA 10. Forme trapezoedriche (vedi annotazione pag. 107 in fondo)

Gold-
schraidt o

Casas opra
Simbolo I

«
aa

Forme
(supposto
un unico
sistema
di assi

cristallo-
grafici)

a
13
o

u

Osservati
Forme (in base

all'interpretazione
dell'întero
geminato)

L M N 0 P Q R
[(1101) : (1010)] [(1011): [(0110) : (TOIT)][(0111): [(2111): [(1101):[(1T01) : (0110)]

(2111)] (1121)] (I01I)] (1010)]

abc ab ab A B
15.1.16.16 i 69°31'

17.1.18.18 P — d 69°12' 69°14' — d
18.1.19.19 P — d 69°04' 69°05' — d
20.1.21.21 P — d 68°52' 68°50' — d

27.1.28.28 i 68°22'
51.1.52.52 i 67°40'

81.1.82.82 P — d 67°22' 67°22' — d

117.1.II8.118 P —d, —d 67°13' 67°13' 67°13' —d, —d
137.1.138.138 P — d 67°10' 67°09' 67°10' — d

1011 1011 s 66°52' 66°52' 66°48' 66°52' 66°52' 66°52' 66°52' 66°46' 66°52'
211.I.21Ö.210 P —s, — s 66°40' 66°40' 66°41' + 8, +S
119.I.II8.118 P — s 66°31' 66°31' + S

101.I.IÖ8.100 P — s, —d 66°27' 66°27' 66°26' — d + s

55.1.54.54 P — d 66°06' 66°06' — d
50.1.49.49 P — s 66°02' 66°02' + s

40.1.39.39 P — d 65°48' 65°48' — d
35.1.34.34 P — s, —d 65°40' 65°39' 65°40' — d + s

32.I.3I.31 P + s 65°33' 65°33' + s

30.1.29.29 30.1.29.29 i + s 65°27' 65°28' + s

28.1.27.27 P — d 65°21' 65°22' — d
21.I.2Ö.20 P — d 64°50' 64°52' — d

18.I.I7.17 18.T.I7.17 i — d 64°28' 64°29' — d
6155 i 59°07'

43.8.35.35 P + d 58°06' 58°08' — d
26.5.21.21 P + d 57°45' 57°44' — d

5144 i 57°20'
3122 3122 i — s 49°29' 49°29' + s

38.13.25.25 P + d 48°55' 48°53' — d
23.8.15.15 23.8.15.15 i — s 48°33' 48°32' + s



17.6.11.11 17.6.II.11 i — S 48°13' 48°09'
14.5.9.9 14.5.9.9 i —- s 47°57' 47°48'

11.4.7.7 P — s 47°32' 47°35' 47°28'
41.15.26.26 41.15.26.26 i —- s 47°22' 47°23'

19.7.12.12 19.7.12.12 i — s 47°12' 47°13' 47°08' 47°11'
27.IÖ.I7.17 P — s 47°05' 47°07' 47°02'
35.13.22.22 P — s 47°or 47°00' 46°56' 46°58'

8355 8355 i — s 46°46' 46°50' 46°45' 46°47'
53.20.33.33 P — s 46°37' 46°37'

37.14.23.23 37.14.23.23 i — s 46°33' 46°31'
29.11.18.18 P — s 46°29' 46°29'

21.8.13.13 P — s 46°23' 46°23'
13.5.8.8 13.5.8.8 i :S, + S 46°07' 46°02'

17.7.IÖ.10 P + s, — S 45°43'
33.I3.2Ö.20 P + s 45°30'

5233 5233 s — s, +d 45°05' 45°01' 44°56'
27.11.16.16 P + d 44°35'
49.20.29.29 P — s 44°32' 44°32'

9455 i 41°59'
29.13.16.16 P — g 41°43' 41°45'
20.9.II.11 P 3 41°36' 41°36'

11.5.6.6 i 41°16'
35.16.19.19 P S 41°05' 41°06'
24.11.13.13 P S 41°00' 41°00'

13.6.7.7 i 40°46'
17.8.9.9 P S 40°07' OOO

53.25.28.28 P S 40°02' 40°04'
21.IÖ.II.11 21.IÖ.II.11 i S 39°42' 39°39'

23.II.T2.12 P S 39°33' 39°33'
27.T3.I4.14 P S 39°20' 39°19' 39°20'
60.29.31.31 P S 39°12' 39°12' 39°12'
97.47.50.50 P — s 39°06' 39°05'

101.49.52.52 P + s 39°04'
35.17.18.18 P — s 39°01' 39°01'

43.21.22.22 43.21.22.22 C — s 38°49' 38°52'
51.25.26.26 P + s 38°41'

241.1I9.T22.122 P + s 38°25'

46°00'

45°27

39°04'

38°42'
38°25'

46°06'
45°36' 45° 38'

45°ir
44°35

+ s

+ s

+ s

+

+
-k



Gold-
schmidt o

Casasoprn
Simbolo Carattere

Forme
(supposto
un unico
sistema
di assi

cristallo-
grafici)

C3

"3
o
«5

y

Osservati
Forme (in base

all'interprelazione
deU'intero
geminato)

L M N 0 P Q R
[(1011): [(0110) : (1011)][(Olli): [(2111): [(1101):

[(1101) : (1010)1 (2111)] (1121)] (1011)1 (1010)][(1101) : (0110)]

a b c ab ab A B
2111 2111 S 37°58' 38°04' 37°58' 37°58' 37°51' 38°00' 38°00' 37°41' 37°43'

351.177.174.174 p — d 37°39' • • 37°39' — d

97.49.48.48 p + d 37°35' 37°35'. — d
243.I23.I2Ö.120 p + d, +d 37°30' 37°31' 37°30' —d, —d
223.IT3.IT0.11O p — d 37°28' 37°28' — d

67.34.33.33 p + s 37°24' 37°24' - + s

55.28.27.27 p — s 37°17' 37°17' + s

41.21.20.20 p — d 37°03' 37°03' — d

33.17.16.16 p — d 36°50' 36°50' — d
83.43.40.40 p — d 36°37' • 36°37' — d

23.I2.ÏI.11 23.12.11.11 i 36°20'
67.35.32.32 P + d 36°18' 36°18' — d

11.9.2.2 11.9.2.2 i + s 13°10' i3°or • + s

6511 6511 s + s 12°0r 12°07' + s

31.26.5.5 i 11°36'
51.43.8.8 P + s 11°16' U°16' • + s

33.28.5.5 P + s 10°51' 10°50' + s

34.29.5.5 34.29.5.5 i + s 10°31' 10°31' • + s

17.15.2.2 17.15.2.2 i + s 8°19' 8°23' + s

13.I2.I.1 13.12.1.1 s + d 5°21' 5°24' — d
14.Ï3.T.1 14.13.1.1 i + d 4°57' 5°04' — d

29.27.2.2 P — d 4°16' 4°44' — d
16.15.1.1 P + d 4°19' 4° 19' — d

17.I6.T.1 i 4°03'
35.33.2.2 P — d 3°56' 3°55' — d

18.17.1.1 i 3°49'
36.35.1.1 36.35.1.1 i + d 1°53' 1°54' — d

106.105.1.1 P + d 0°38' 0°38' - d
118.117.1.1 i 0°34'

1100 1100 s 0°00' 0°05' 0°00' 0°02'



FORME TRAPEZOEDRICHE

Abbiamo un'abbondanza straordinaria di trapezoedri, per altro
(3 allô s vi hippo lassai variabile; essi si aocumulaino in una zona, montre
in altre ricorrono con faccette isolate a carattere piuttosto sporadico.

Cominciamo con la trattazione della zona più ricca :

[(I10I) : (1010)] L (fig. 25); essa troneando gli spigoli Ira la
faccia dominante 1011 e le esili faccette spezzettate della zona
[(1101) : T10I ] dà luogo a una successione di gradinate, caratte-
rizzate dalla rdipetuta aiternanza delle varie facce di trapezoedri, tal-
volta ridotte a fini striature, assieme alla faccia ben sviluppata della
bipiramide 2111. Le prime due colonne della tabella delle forme tra-
pezoedriche (La,b) danno le misure di tali facce alternanti. Una
caratteristica singolare di questa zona è data, corne fu già ricordato
sopra (pag. 105), da una sopraelevazione a forma di piiramiide, costi-
tuita inferiormente da due facce triangolari, fortemente striate, pog-
gianti sopra la bipiramide 2111 ben eviluppata. Una delle facce
triangolari è dovuta alla successione di trapezoedri appartenenti a questa
zona; furono notati a parte nella colonna Le della tabellla 10; l'altra
faccia triangolare è costituita dalla isuccessione di trapezoedri sotto
forma di esili striature appartenenti alla zona [(2111) : 1011 )]
(Tabeîla 10, P ; quest'ultima, come sarà spiegato a pag. 124, apparti ene
al cri'Stallo geminato. Una successione analoga di esil'i striature ricorre
un'altra voilta nella stessa zona più in basso, come superficie triangolare

più piccola, là dove la gradinata di trapezoedri si restringe no-
tevolmente.

I trapezoedri della prima zona [(1101) : (1010)] L, si possono
raggruppare in 3 gruppi diistinti : una ricchissimia successione di facce
estendentesi da 3212 fino, al di là idella bipiramide 2111, alla faccia
67.32.35.32; degna di nota la presenza di 8535, 13.8.5.8 e 3323,
quest'ultima sotto l'aspetto di faccia stretta e brillante. Gli altri due

gruppi molto più limitati sono costituiti da facce isolate, le une in
vicinanza ddl rouiboedro fondamentale 1101,, le altre in vicinanza
del prisma 1010; due di queste, le facce 13.1.12.1 e 14.1.13.1, sono tra
le più sviluppate di questa gradinata, tuttavia non piane.

In contatto con questa zona di trapezoedri e con le facce
spezzettate della zona [(1101) : 1101 ] ricorre più volte il trapezoedro
negativo einistro 6511, assai brillante, disposto saltuariamente e dai
contorni oltremodo vari. Appartiene aH'individuo B geminato; diventa
allora positivo isinistro (vedi pag. 123).
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Furono fatte le seguenti misure :

1101 : 6511 osservato 46° 54' calcolato 47° 01'

1011 : 6511 osservato 54° 46' calcolato 54° 51'.

Le altre zone, che soimo equivalenti a quella trattata, sono di gran
lunga più povere di forme. Nella zona [(1011) : (2111)] M, i tra-
pezoedri si raggruppano attorno alia bipiramide 2111, eccettuate le
due facce vicinissime 32.1.31.31 e 30.1.29.29, isolatamente situate in
prossimità del romboedro fondamentale (Tabella 10, M).

Una menziome speciale fu già fatta (pag. 101) per la zona [(1101) :

(1010)] (Tabella 10, Q) ; ess a ha come facce principali 2111 e 6151

eccel'lentemente «viluppate e striate (fig. 24). Possiamo notare qui,
quantunque appartemga ad un'altra zona, la faccia 6511, per la sua
posizione eocezionale tra le due facce precedenti, come già fu spiegato
a pag. 102 (fig. 24).

E' da rilevare come i trapezoedri si trovino distribuiti mon solo nel-
l'intervallo zonale inferiore tra le bipiramidi {1121}, {2111} e il
prisma {1010}, ma anclie mell'intervällo zonale superiore, tra le bipiramidi

{1121}, {2111} e i romboedri fondamentali {1011}, {0111}.
(Anzi si spingono anche al di là dei romboedri fondamentali, come
facce vicinali coetituenti le già ricordate figure di accrescimento sulle
facce dei romboedri stessi). Infatti nell'intervallo zonale superiore tra
i sestanti III e IV (fig. 26, B) la zona [(2111) : 1101 )] è caratteriz-
zata da un'ampia successione di trapezoedri (Tab. 10, L) e cosi pure,
ma più limitatamente, la zona [(2111) : (1011)] (Tab. 10, P). Pari-
menti tra i sestanti IV e V nelle zone [(II2I) : (OUI)] e [(ÏI2I) :

(1011)] ricorre qualche faccia isolata di trapezoedro; di quest'ultima
zona rileviamo la forma {17.7.IÖ.10}, che ritroviamo pure, isolata
completamente, tra i sestanti I e II nella zona [(1121) : (0111)]
(fig. 26, A) (Tab. 10, N, O).

La ripartizione delle forme trapezoedriche osservate nelle diffe-
renti zone figura nëlla tabella 10 di tutte le forme trapezoedriche,
destre e sinistre, positive e negative; in essa non sono no täte, per il
trapezoedro {6151} (+s), le facce ricorrenti con disposizione sin-
golare igdà ricordata (pag. 102); vi mianca pure la formia {5144} di
incerta determiniazione (pag. 104).
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DATI STATISTICI

Più uumerose ancora delle forme trapezoedriche, riscontrate in
numéro di 89 (Tabella 15), ricorrono le forme romboedriche. Prima
di indicare la iloro ripartizione tnei sestanti (Tabelle 12 e 13) ne indi-
chiamo in una tabella riassuntiva la quantità e il caraittere.

TABELLA 11. Quantità delle forme romboedriche

Garattere delle forme Termine
superiore

Termine
inferiore Totale

In
ambedue
i termini

/ x secondo
stcure (s) y ^încerte (1)

1 schmidt

12

4016 24 9

risconitiraite per la prima
volta da S. Casasopra (C)

6 7 13 1

probabili (nuove) (p) 37 40 77 9

Totale 63 79 142 23

Le forme romboedriche lassommano a ben 142; il numéro delle
forme è nel termine inferiore leggermente più grande che nel termine
superiore; 23 romboedri isono comuni ad ambedue i termini idel ori-
stallo. Circa la mets delle forme è stata riscontrata per la prima volta.

ANNOTAZIONE ALLE TABELLE 12 E 13

II carattere delle forme è co ntrassegmalo com le let lere s, i, C, p alle qua'li è

atlribuito lo stesso significato indicate nelFannotazdone a pag. 107. I siraboli della
prima e della seconda colonoa fnrono soritti con riferimento ial primo sestante e

vanno in ordine progressive da romboedri schiacciati a romboedri sempre più acuti.
La zona [(I01I) : 1010)] fu sottoposta a due misurazioni a causa delTampia

fessura che la divide nettiamente in due parti : la misura iudicata nella tabella 13,

IVa è da attribuirsi, con riferimento alia fig. 25, alla parte situata a sinistra della
fessura, la misura in IYb spetta alla parte situata a destra.

Ancbe la zona [(Olli) : (Olli)] fu oggetto di due niisure (Tabella 12 e 13,

Va, b), perche una fessura la divide in due parti, situate a différente livello; di
ciô si è già trattato antecedenteanente (pag. 104 c fig. 25 e 28). Le mis/ure délia zona
[( 1011 : (1011)] sono niotate in tre colonne délia tabella (la, b, c). La colonna la
si riferisce al cristallo prinicipale a destra Aj ; la colonna Ib coiiticnc le misure
delle striature orizzontali della grande faocia 1011 del Tomboedro dello stesso cri-
sitlalillo Aj ; men tre la colonna le (si riferisce al eristallo a sinistra A2 che spiorge
innanzi alTindividuo Aj di circa 2 mm (fig. 24).
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TABELLA 12. Romboedri del termine superiore (vedi annotazione pag. 113)

Gold-
schmidt o

Casasopra
Siimbolo

Carattere Calcolali

Osservati

I II
1011 0111

III IV V
1101 1011 0111

VI
1101

abc a b a b
1011 lOll s 38°13' 38°13' 38°13' 38°13' 38°13' 38°13' 38°27' 38°12'. 38°10' 38°13'

89.0.89.88 P 37°54' 37°54'
46.0.46.45 P 37c36' 37°36'
27.0.27.26 P 37°14' 37°11'
26.0.26.25 P 37°07' 37°08'
22.0.22.21 P 36°55' 36°55'

21.0.21.20 21.0.21.20 i 36°52' 36°53'
20.0.2Ö.19 P 36°47' 36°45'
19.0.19.18 P 36°43'
18.0.18.17 P 36°38' 36°35'
17.0.17.16 P 36°32'
16.0.16.15 P 36°26' 36°28'
15.0.15.14 P 36°18' 36°19'
14.0.14.13 P 36°10' 36°07'
13.0.13.12 P 36°00' 35°58'
12.0.12.11 P 35°49' 35°46'

11.0.II.10 11.0.II.10 i 35°36' 35°34' 35°42'
10.0.IÖ.9 P 35°19'

19.0.19.17 P 35°10' 35°11'
9098 9098 i 34°59' 35°05' 35°07'

13.0.13.9 i 28°36'
29.0.29.20 P 28°30' 28°31'

8085 i 26°12'
23.0.23.14 P 25°36' 25°36'

5053 s 25°17'
31.0.31.8 C 11°29'

39 0.39.10 P 11°24' 11°24'
4041 4041 s 11°08' 11°08' 11°07'



21.0.21.5 C 10°37'
30.0.3Ö.7 P 10°24' 10°25'

13.0.13.3 i 10°18'
5051 5051 s 8-57'

41.0.41.8 C 8°44'
26.0.26.5 P 8°36' 8°35'
21.0.21.4 P 8°31' 8°31'

16.0.16.3 8°23'
43.0.43.8 c 8°20'

27.0.27.5 p 8°17' 8°14'
11.0.11.2 11.0.11.2 s 8°09'

45.0.43.8 P 7°58' 7°58'
23.0.23.4 i 7°47'
35.0.35.6 35.0.33.6 C 7°41' 7°42'

6061 6061 s 7°28' 7°29'
13.0.13.2 13.0.13.2 i 6°54' 7°01'
20.0.2Ö.3 C 6°44'

27.0.27.4 P 6°39'
34.0.34.5 P 6°36' 6°37'

7071 'S 6°25' 6°27' 6°17' 6°19'
22.0.22.3 22.0.22.3 C 6°07' 6°04'
15.0.13.2 15.0.15.2 C 5°59' 5:54'
23.0.23.3 23.0.23.3 i 5°52' 5°52'

8081 8081 i 5°37' 5°31' 5°34'. 5°38'
17.0.17.2 17.0.17.2 i 5°17' 5°14'

9091 9091 i 5°00' 4°53' 5°09' 5°04'
28.0.28.3 C 4°49'

19.0.19.2 P 4°44' 4°44'
10.0.IÖ.1 10.0.IÖ.1 i 4°30' 4°29' 4°34'

21.0.21.2 P 4° 17' 4°16' 4°21'
ll.O.II.l s 4°05'

23.0.23.2 P 3°55' 3°55'
12.0.12.1 12.0.12.1 i 3°45' 3°49' 3 "42'.
13.0.13.1 13.0.13.1 i 3°28' 3°25'

27.0.27.2 P 3°20' 3°19'
14.0.14.1 P 3°13' 1. 3°10' 3°16'



Gold-
sell mi dt 0
Cas as op ra

Simbolo

;

4)
Osservati

U

S

«j

taÖO
V

o
I

1011

II III IV V VI
0111 1101 1011 0111 1101

15.0.15.1 15.0.15.1 3°00' 2°59' 2°58'.
2°45'16.0.16.1 16.0.16.1 2°49'

17.0.17.1 17.0.17.1 2°39'
2°22'19.0.19.1 19.0.19.1 2°22'

20.0.2Ö.1 2°15'
21.0.21.1 P 2° 08' 2°09'

22.0.22.1 c 2°03'
23.0.23.1 i 1°57' 1°55'.

1°54'24.0.24.1 24.0.24.1 c 1°53"
26.0.26.1 P 1°44'
53.0.53.2 P 1°42' 1°42'.
27.0.27.1 P 1°40'

28.0.28.1 28.0.28.1 i 1°36' 1°36'

29.0.29.1 P 1°33' 1°32' •

30.0.3Ö.1 30.0.3Ö.1 i 1°30'
31.0.31.1 i 1°27'

33.0.33.1 P 1°22' 1°22'.
35.0.35.1 i 1°18'
38.0.38.1 38.0.38.1 c 1°11' 1°11'.
41.0.41.1 i 1°06'

43.0.43.1 P 1°02' 1°02'

46.0.46.1 0°58'
50.0.5Ö.1 i 0°54'

54.0.54.1 P 0C50' 0°50'-

58.0.58.1 58.0.58.1 c 0°46' 0°46'

66.0.66.1 P 0°41' o°ir.
75.0.75.1 P 0°36' 0°36' •

80.0.8Ö.1 P 0°34' 0°34'

147.0.147.1 P 0°18' 0°16'- 0°21' 0°18'

1010 10T0 s 0°00' 0°07' • 0°03'- 0°03' • 0°00' 0°00 • 0°00'. 0°00' 0°07'



FORME ROMBOEDRICHE

Alibiamo una rilevante abbondanza di romboedri che in generale

possiamo raggruppare in due gruppi di miaggior frequenza
(figura 27): l'umo in prossimità dei romboedri fondamentali {1011} e

{OUI}, l'altro attorno al prisma {1010}.
Di questi due gruppi il meno ricco di forme è il primo, quello

in prossimità dei romboedri fondamentali; le forme si estendono,
talvolta isolate, fino a {9098} (Taliella 12 e 13, Zona I, III e fig. 27),
giungendo nella zona II e IV ad una forma molto vicina, {19.0.19.17}
con una differcnza di angolo dalla suddetta di soli 0° 12'. Fa ecce-
zione la zona VI dove si hanno in vicinanza del romboedro
fondamentale solo trc romboedri isolati, il più distante dei quali è

{12.0.12.11}. Invace molto ricca è la isuccessione delle forme nella
zona V dove la serie dei romboedri continuando oltre {9098} si

spinge fino alla forma {29.0.29.17}; anche nella zona I, al di là di
{9098} ricorre come nella zona V, ma isolato, il romboedro {29.0.29.20}
al quale è associate unicamente il romboedro {23.0.23.14} manoante
nella zona V (Tabella 12 e 13, le).

Più esteso e più ricco di forme è il secondo gruppo attorno al
prisma {1010}; in questo gruppo corne limite estremo comune
possiamo assegniare la forma tipioa {4041} che ricorre generalmente
molto ben sviluppata, larga fino a 3 mm e molto brillante (Zone I,
III, IV, V, VI); con notevole frequenza compaiono le faoce 4401 e
0441 (fig. 25). Nelle zone III, V, VI esiste più avanzata délia forma
{4041} la forma vicina {39.0.39.10}; nella zona II queste due forme
mancano, ma una iserie di tre romlioedri si spinge oltre fino alla
forma {32.0.32.9}, forma che ricorre anche nelle zone IV e V ; in
quest'ultima zona si hanno aneor più oltre le due forme {10.0.10.3}
e {27.0.27.8}.

Un ca-so del tutto particolare ci offre la zona IV ; qui le forme
appartenenti tutte al termine inferiore del cristallo (se si eccettui la
faccia 1011, la più piccola, anche se ancor egregiamente sviluppata,
tra le facce dei romboedri fondamentali del termine superiore), si
riferiscono ad una suocessione situata tra i due gruppi caratteristici
del le altre zone. Questo gruppo di mezzo lia come estremità le forme
{5053} e {22.0.22.9}, formanti col prisma {1010} angoli rispettiva-
mente di 25° 12' (oalcolato 25° 17') e di 17° 47' (calcolato 17° 51').

Ricorre in questa sucicessione la forma {2021}, ineontrata in que-
sta sola zona del cristallo; essa, associata a varie striature, entra a

costituire in modo prevalente una superficie di 2 mm, ineguale e poco
brillante (fig. 25, a sinistra; tabella 13, IVa); 2021 ricorre di nuovo
a destra, più in basso délia precedente, situata immediiatamente sotto
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TABELLA 13. Romboedri del termine inferiore (vedi annotazione pag. 113)

Gold.
Schmidt o
Casasopra

Simbolo
Carattere Caicolati

Osservati

I II III IV V VI
1011 Olli I10I 1011 Olli 1101

abc aba b
15.0.IS.T6 p 40°01'
29.0.29.31 p 40°05' 40°05'
14.0.14.15 p 40°09'
18.0.I8.I9 p 39°43' 39°43'

19.0.I9.2Ö 0 39°39'
59.0.39.60 p 38°41' 38°41'

1011 1011 'S 38°13' 38 12' 38°13' 38?13' 38°05'
21.0.21.20 21.0.2I.2Ö d 36°52' 36°52'

16.0.16.15 P 36°26' 36°23'
11.0.II.IÖ 11.0.II.IÖ i 35°36' 35°32'

19.0.I9.I7 P 35°10' 35°ir
9098 9098 i 34°59' 35°02'
8087 8087 d 34°34' 34°41'

15.0.13.13 P 34°18' 34°17'
7076 7076 d 34°01' 34°06'

27.0.27.23 d 33°51'
47.0.47.40 P 33°49' 33°44'

4043 4043 'S 30°34' 30°25'
7075 7073 i 29°21' •

17.0.17.12 P 29°03' 29°06'
13.0.13.9 i 28°36'

29.0.29.2Ö P 28°30' 28°28'
40.0.40.27 P 27°59' 27°58'

3032 3032 'S 27°41'
20.0.20.13 P 27°06' 27°07'

14.0.14.9 P 26°50' | 26°51'



47.0.47.30 47.0.47.30 i 26°41' |26°41'
11.0.11.7 11.0.II.7 i 26°36'

1

i
19.0.I9.I2 P 26°26' • 26°24'

8085 i 26°12'
18.0.I8.II P 25°41' 25°47'

5053 5053 s 25°17' 25°12' • 25°24'
17.0.I7.IÖ P 24°51'
29.0.29.17 P 24°46' • 24°46'

12.0.12.7 P 24°40'
19.0.I9.I1 19.0.I9.II i 24°30' 24°28'

7074 7074 i 24°13' 24°14'
25.0.25.14 P 23°47' 23°49' •

9095 9095 i 23°37'
29.0.29.16 29.0.29.16 1 23°28' 23°29'

11.0.11.6 P 23°14' 23°20' •

13.0.13.7 i 22°58'
39.0.39.20 i 21°59'

55.0.55.28 P 21°50' 21°51' •

2021 2021 s 21°29' 21°34' •

89.0.89.44 P 21°16' 21°16' •

55.0.55.27 P 21°08' 21°08'
31.0.3I.I5 P 20°51' 20°52' •

13.0.13.6 13.0.13.6 i 19°58' 20°01' •

26.0.26.TI i 18°25'
12.0.12.5 P 18°09' 18°13' •

22.0.22.9 P 17°51' 17°47'
5052 i 17°28'

10.0.IÖ.3 10.0.1Ö.3 1 13°17' • 13°10'
27.0.27.8 27.0.27.8 i 13°08' • 13°05'

7072 s 12°41'
32.0.32.9 P 12°29' 12°3r 12°29' 12°26'

18.0.18.5 C 12°20'
11.0.11.3 P 12°07' 12°12'



Goldschmidt 0
Casas op ra

Simbolo

0

1
cd
&
ed

O

Calcolati

Osservati

I II III IV
ion ouï iioi ion

V VI
OUI 1101

abc ab a b
37.0.37.IÖ P 12°00' 11°59' •

41.0.4Î.IÎ i 11°55'
15.0.15.4 i 11°51'
31.0.31.8 C 11°29'

39.0.39.IÖ P 11°24' 11°26' 11°24'
4041 4041 s 11°08' 11°20' 10°52' J 11°18' 11°13' 11°06'

37.0.37.9 P 10°50' (10°58' • 10°52'
33.0.33.8 33.0.33.8 C 10°48' 10°49'
21.0.21.5 21.0.21.5 C 10°37' 10°35'
13.0.13.3 i 10°18'
40.0.4Ö.9 40.0.4Ö.9 C 10°02' 10°07'

9092 P 9°55'
14.0.14.3 14.0.14.3 i 9°34' 9°30'

5051 iS 8°57'
41.0.41.8 41.0.41.8 C 8°44' 8°45'.

'

21.0.21.4 P 8°31' 8°32'
16.0.16.3 16.0.15.3 i 8°23' 8°23' 8°23'
11.0.11.2 'S 8°09'

45.0.45.8 P 7°58' 7°57'.
23.0.23.4 i 7°47'

6061 6051 'S 7°28' 7°30'
7071 7071 'S 6°25' 6°26'

15.0.15.2 15.0.T5.2 C 5°59' 6°00' 5°59'
31.0.31.4 31.0.31.4 C 5°48' 5°49'.

8081 i 5°37' i
Y

17.0.17.2 17.0.17.2 i 5°17' 5°16'



28.0.28.3 C 4°49'
19.0.19.2 P 4°44' 4°45'

10.0.IÖ.I 10.0.IÖ.I i 4°30' 4°39'
ll.O.ÏT.I ll.O.II.I 'S 4°05' 4°10'

23.0.23.2 P 3°55' 3°56' 3°55'
12.0.12.1 12.0.12.1 i 3°45' 3°47'
13.0.13.1 i 3°28'

14.0.14.1 P 3°13' 3°17'
15.0.15.1 15.0.15.1 i 3°00' 3°02'
16.0.I5.I 16.0.16.1 i 2°49' 2°53'
17.0.17.1 17.0.17.1 i 2°39' 2°35'
18.0.I8.I 18.0.18.1 i 2°30' 2°29'
19.0.I9.I 19.0.19.1 i 2°22' 2°24'
22.0.22.1 22.0.22.1 C 2°03' 2°05'
24.0.24.1 C 1°53'

26.0.26.1 P 1°44' 1°45' •

28.0.28.1 j 1°36'
31.0.31.1 31.0.31.1 i 1°27' 1°26'
38.0.38.1 C i°ir

39.0.39.1 P 1°09' 1°08'
40.0.4Ö.I P 1°07'

41.0.41.1 i 1°06'
50.0.50.1 50.0.5Ö.I i 0°54' 0°54'

56.0.56.1 P 0°48' 0°48'
58.0.58.1 C 0°46'

69.0.69.1 P 0°39' 0°39'
73.0.73.1 P 0°37' 0°37' 0°37'

117.0.II7.I P 0°23' 0°23'
209.0.209.1 P 0°13' 0°13'

1010 'S 0°00' 0°07 0°03' 0°00' 0°00' • 0°00'. 0°00' 0°00' 0°07'



l'ampia facoia 4041, al di là della fessura che divide la zona in due

parti (fig. 25, a destra) ; aneh'essa présenta una conformazione ime-

guale dovuta a molteplici striature ed alterna con esili faccette alhin-
gate, costiitui te sopratutto da 1011 ; per la sua configurazioue si spiega
faeilnieiite il divario notato nella misura : osservato 21° 08', calco-
lato 21° 29' (Tabella IS, IVb).

Oltre alia memzionata successione partieolare esistomo nella zona
due romboedri appartenenti lal gruppo in vicinanza di {1011} ; sono
rappresentati da II.0.11.IÖ e dalla piocola faccia brillante I9.0.19.I7 ;

mentre dalla parte opposta, neirintervallo che nelle altre zone fa parte
del gruppo in vicinanza del prisma {1010}, ricorrono attorno alia
faccia 4041, larga 3 min, brillante, ma disseminata di minuscoli
conoid! di tipo vicinale Tahella 13, IVb), altri tre romboedri tra i

quali il già ricordato {32.0.32.9}. Mancano quindi in questa zona i
romboedri più prossimi all prisma {1010}.

Nella sola zona V ricorrono facce situate al di là del romboedro
fondamentale; sono tre, di cui la più distante è 29.0.29.31, facente un
angolo di 40° 05' colla faccia del prisma 0110.

GEMINAZIONE

Dalla tabella 10 delle forme trapezoedricbe si vede che presup-
ponendo, come si è finora sottintcso, un unico sistema di coordinate
spaziali, si banno in base iai valori goniometrioi ottenuti, simboli
riferentisi ai quattro gruppi di trapezoedri :

trapezoedri destr-i positivi + d)

trapezoedri destri negativi (—d)
trapezoedri sinistra positivi + s)

trapezoedri sinistri negativi (—s).

Ora, secondo I'interpretazione strutturale non si trovano, come
regola, nello stesso individuo omogeneo trapezoedri sinistri e destri
dello stesso segno (13, II pag. 417). Come fu già notato, la presenza
della faccia 6151, molto ben sviluppata, del trapezoedro positive si-

nistro, come pure dell'ampia faccia 2111 della bipiramide trigonale
sinistra con la caratteristica striatura délia zona [(2ÏI1) : (1011)]
nell'individuo dominante A| (fig. 24), oi fanno immediatamente co-
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noscere che abbiamo un qiiarzo sinistro; a questo individuo quindi
appartengono solo (12, pag. 166):

trapezoedri positivi sinistri (+ s)
trapezoedri negativi destri (—d).

La costatazione poi che, con una rotazione di 60° >attorno all'asse

ternario, nell'angolo superiore tra ill prisma e i romboedri fondamental!

si ripetono le facce del trapezoedro sinistro {6151} e della bipi-
ramide trigonale {2111}, ci fa comdludere per un geminato di due
cristalli sinistri. A questo secondo individuo si devono quindi asso-
ciare i trapezoedri che coll'unico sistema di coordinate spaziali sot-
tinteso si presentano come :

trapezoedri negativi sinistri (—s)
trapezoedri positivi destri (+ d).

Questo individuo, girato di 180° attorno all'asse [0001] rispetto
all'inidividuo A-|, secondo la legge del Délfinato, lo indichiamo come
individuo B. I trapezoedri che glli si devono associare isono, per la
geminazione, da interpretairsi (vedi Tabella 10, ultima colonna) nel
modo seguente :

i trapezoedri negativi sinistri (—s) diventano
trapezoedri positivi sinistri (+s),

i trapezoedri positivi destri + d) diventano
trapezoedri negativi destri (—d).

L'individuo Ai è quindi per il présente studio disposto nella posizione iniziale
di orientamiento; ad ©sso è assoieiato amteriormente in posizione subparallela l'inil i -

viduo A2, e in posizione di geminato S individuo B (fig. 24). Chiamoremo com-
plesso A l'insieme degli individui Ai e A2.

Anclie l'individuo B è du reaftà oostituito da un complesso di più imdividui
isorientaiti, spostati longo l'as®© [0001], come nisulta siia dal ripetersi delle facce dei
roimboedri fonda rmeintaii e délia bipiramide tnigonale (1121), sia dal rellaitivo spo-
stamento delle suture di geminiazione dei vari individui (fig. 24). La parte a destra
torbida e bianchiocia del eristallo, oui si è aocennato da principio, ©ostituisce ap-
jiuiito un comiplesso di individui paratleli aU'inidividuo geminato B, ed inidica un
cambiaimento di conidizioni avvenuto nel processo di oristallizzazione ; a questo
proposito è da rilevare come essa nella parte posteriore presenti una configurazione
molto accidentata e nettamente distdnta dagli altri individui.

Ancor altri individui compeuietraiti e in parte subparalleli sono assooiati a

quelli già menzàonati; cois! in basso a destra, sporgente di 2 mim dall'individuo A[.
ricorre un individuo parallelo ed isorientato all'individuo geminato B (fig. 24) ;
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esso ha ben sviluppata la turcia 1121 (con riferimento al sisteima di coordinate
spaziali dell'inidividno Aj), striata nella zona [(1121) : (Olli)] e présenta tra la
faccia 1121 e Olli rania stretta faceia che potrebbe ben es sere la flaiccia del trape-
zoedro 7.10.17.10 che si rdscomtna pure assai nitida rucH'individuo B.

Volenido ora ripartire schematdcaniente in una tiahella i vari gruppi di
trapezoedri, snpposto un undco sistema di a-ssi cristallografici, diistimiguereuuo, per spe-
cificairne I'assoiciazione, il coniplesso A (insieme degli inilividui Aj e A-> e il
coniplesso B geminato).

TABELLA 14. Schema della successione delle forme trapezoedriche
e della loro associazione

Zone

L
[(HOT):
(1010)1

M
[(1011):
(2111)]

N
[(0110):
(1011)]

O

[(0111):
(1121)]

P
[(2111):
(1100)]

Q
[(1101):
(1010)]

Romboedri
fondamental i

Trapezoedri

Bipiramidi
trigonali

Trapezoedri

Prisma
di primo oirdine

Coniplesso

+ d

+

{1011}, {0111}

+ s

{2111}, {1121}

— d + d

{1010}

+ d

DalTesame del'le t abelle 10 e 14 risulta che la maggior parte
delle forme trapezoedriche appartiene al coniplesso geminato B; ad
esso infatti spetta la zona spioeatamente più ricoa di trapezoedri
[ (T10I) : (1010)] L ; unitamente è qui da notaire la zona
[(2111) : (1100)] P ; le facoe in essa ricorrenti costituisoomo con
11 gruppo della zona L, c le due superficd triangolari della sopraele-
vazione in forma di piramide poggiiante sulla faecia 2111 descritta
a paig. 111. All'inidividuo geminiato B spettano inoltre i ipoeihi
trapezoedri isolati délia zona [(0111) : (1121)] O.

Le altre zone (M, N, Q) contengono le forme spettanti al com-
plesso A.

Nella tabella 15 sono comprese tutte le forme trapezoedriche
riscontrate nél présente studio, nan tenendo caleolo della forma
{5144} d) di incerta determiniazione (pag. 105); esse isono ripar-
tite secondo il loro carattere e ne è iudicata la quantité. Le due
cifre tra parentesi si riferiscono al trapezoedro {6151} non notato
nélla tabella.

124



TABELLA 15. Quanlità e caruttere delle forme trapezoedriche

Carattere delle forme
Termine snperiore

34 forme
Termine inferiore

55 forme Totale

A B A B

+ s — d — d + s + s — d — d + s

sicure fs)| secondo V.
incerte (i)| Goldschmidt
riscontrate
per la prima yolta
da S. Casasopra (C)
probahili (miove) (p)

1

4 1

7 17 2 2

(1)
1

2 3

2 1+<1)
2 10

1

8 23

6

18

1

64

Totale 12 18 2 2 4 3 12 36 89

Tre soili trapezoedri ricorrono comuni tan to al termine superiore
quanto a quello inferiore; sono :

{6131} + s) sia nel complesso A che nel complesso B

{117.1.118.118} (—d) lappaitenenite all coanplesso A
{243.123.120.120} (— d) appartenente al complesso B.

Inoltre la forma :

{101.I.IÖÖ.100} (+ s) ricorre nel termine inferiore di B

(— d) » » » snperiore di A

{35.1.34.34} + s) » » » inferiore di B

(— d) » » » snperiore di A

{17.7.10.10} + s) » » » inferiore di A
» » » superiore di B

{13.5.8.8} (+s) » » » inferiore di A e di B

{5233} + s) (—d) » » » inferiore di B

La sola forma {211.1.210.210} (+s), oltre alla già rioordata
{6151} (+s), è riscontrata in più zone appartenenti alio stosso
termine dello stesso complesso. Tutte le alitre forme ricorrono in una
sola zona appartenente ai termine superiore o inferiore del complesso
A o B.

Più dei 2/s delle forme furono risoontrate per la prima volta.

125



SVILUPPO GENETICO

La configurazionc ordinaria del cristallo nella sua parte anteriore
(fig. 24) che sta in netto contrasto con la configurazionc della parte
posteriore, dove domina ampiamente la faccia 1011 (fig. 25) rendono
prohabile I'interpretazione che siamo di fronte ad una duplice fase

genetioa.

Siamo indotti ad ammettere che il cristallo si sia formato dap-
prima eon le sei faoce del prisma di priimo ordine {1010} sviluppate
tutte più o meno con I'ampiezza che présenta lattualmeute la faccia
anteriore 1010 e sormontate dalle facce superiori dei due romboedri
fondamentali. Non contrasta con questa supposizione la presenza della
faccia 1101, in alto, sovrastante la successione delle faccette spezzet-
tate dei romboedri della zona [(1100) : (1101)] III sotto le quali
parziahnente »compare (fig. 25); anch'essa infatti deve essersi
formata in una fase suocessiva, come del resto lo confermano le Mnee

di separazione sovrastanti e il suo ripetersi in faccette subparallele,
separate dalle fessure e scabrosità ricorrenti in tutta la zona.

Kg. 28. Aspetto laterale stilizzato diel cristallo di Val Bugnei, Cuolin da Vi,
Tavetseh (vedi fig. 24 e 25).

Per qualsivoglia causa deve essersi infatti prodotta nel cristallo
primitivo una rottura; vennero asportate le tre faoce posteriori del
prisma {1010} e ridotte più o meno notevolmente in ampiezza le tre
facce posteriori superiori dei due romboedri fondamentali; poi in
una suocessiva fase il cristallo è risanato, sviluppandosi sulfa superficie

di rottura in modo prevalente la faccia 1011 (fig. 28) e dando
luogo alia formazdone delle zone ricchissime di trapezoedri e di
romboedri che caratterizzano questo cristallo e ne hanno reso cosi
interessante lo studio.
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